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GIO A S 

R E D I G I U D A. 
ARGOMENTO. 

\jCClSÒOeo$hy Redi Giuda, della fa. 
miglia di-David, l' empia Atalia di lui madre 
ordinò che fi fvenaiTero il fieli tutti de pro- 
prio figlio y ed occupò fcellerata il regno a 
quegl^ innocenti dovuto. Ma Giofaba foreila 
dell eftinto Ocosia, e moglie di Giojada 
fommo Sacerdote y accorfa allo fcempio che 
' fi faceva de' fanciulli reali y ne rapì accorta- 
mente il più piccilo y chiamato Gioas , ed 
infieme con la di ìm nutrice lo nafcofe nei 
Tempio ; dove il fommo Sacerdote V educò 
eoo talfegreto, che non-folo ngh giunfe 
maia trafpirarlo Atalia, ma né pure apparif- 
ce dal farco Teflfò che foffe nòto a Sebia di 
Berfabea , madre del confervato reale ere- 
de. Poich'ebbe il picciolo Gioas compiuto 
il fettimo anno, il zelante Giojada lo fcopcr-^ 
fé a' Leviti , ed al popolo^ da' quali fu op- 
prefla l' ufurpatrice 9 e ristabilito fui trono 
r unico rampollo della flirpe di David ^ 
donde attendeva la (erra il prometto ?wC- 



SESIA di Berfabea , vedi 

ATALIA, ava di Gioas, 
^ trono di. Giuda. 

GIOJADA, fommo Sacer 

MATAN , idolatra, Sace 
di Baal , confidente di 

ISMAELE, uno d'capi d 
dente di Giojada. 

CORO di donzelle Ebree, 

CORO di Leviti. 



£' Aitone fi rapprefenta v 
déntro \ e fuori del Temp 



G50A S 

R E D I G I U D A. 
PARTE PRIMA. 

GIOJADAp ed ISMAELE, 

[. JSCi Terno Dio ! Dunque fcintilla anpom 
.a face di Davidde ? Ancor quel puro 
^ifferiofo fonte , 
>romenb a]la fua ftirpe 9 
Lice dunque fper ar ? Dove s' afconde l 
[guidami al noftro Re. GlQj. Modera ^ amie* i 
fodera i tuoi trafportl. In quello facro. 
Soggiorno é chiufo il preziofo av/|nzo 
Della ftirpe reale. Al trono avito ',, 
Oggi renderlo io voglio. Eccp V oggetto » 
Per cui più deli* ufato in queAo ^orno 
Sollecito mi yedi. Ism. U grainde arcano 
Tutto ancor non intendo. A^ptoh^ ucciff 
Fu in Samaria. Ocosla , . 
Ultimo noftro Re , di lui la madre . - . 
U foglio invafe , e del fuo figlio i figli 
Scellerata fvenò. Tanto è poflénte 
La fete di regnar ! Sei volte ha 1' ann» 
Rinnovato il fuo corfo , e gode in y^ice 
J>eìle fue colpe il frutto 
apetUda AtalJg , Come rinafcè 

Ali 



Dhi potrebbe ignorarlo?Gioj.A 
loftro Ee.ISM. Come? Gioj. Il e 
efo d* Atalia , corfe Giofaba 
perattL alla Reggia , e già con 
tragedia trovò. Là tutti involti 
icer nel proprio fangiie 
e 1 nipóti ( oh fiera vifta ! ) I 
lafciate ne* colpi armi omicid 
;mò , geloffì , illupidi , fenz' 
aza moto reftò. Ma poi fnccef 
* orror la pietà. Prorompe i 
ellefi il Cline ; or quello fcuot 
richiamando a nome ; or I' 
inger vorria ; poi fi trattiene 
qual primo di lor gli ultim 
n dovuti da lei. Gettafi al f 
l picciolo Gioas ? V età mer 
"•* A ni 



PARTEPRIMA. ) 

lui. Nella maglon di Dio 
il celai. Qui rifanò , qui crebbe ; 
educò; de' facrì carmi 9I Tuono 
trarre i fonni apprefe , e furo 1 fuol 
zj primieri 

trar pargoletto a' gran miileri. 
3n fuor di me ! Quando fi piange eftint» » 
ido par che ci lafci in abbandono 
iirpe di Davidde , eccola in trono. • 
Pianta cosi che pare - 
Efllnta , inaridita f . 
Toma più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 
Face cosi talora , . . 

Che par he manchi , e mora > 
Di maggior lume adorna 
iUtorma a fcintillar. ' 
[OJ. Non più , caro Ifmael , vanne , 'efeguilcl 
guanto t* tmpofi -, e il gran fegreto intanto 
Cuftodifci gelofo. ISM. Ah eh' io pavent* 
Che s' adombri Atalia , ' ' 

yio ftuol numerofo oltre 1' ufato 
De' Leviti che aduna 

[1 tuo cenno nel tempio. Gioì, Al di feftivo 9 
Ch* io fcelfi ad arte , afcriverà ciafcuno 
L* infolita frequenza \ e 1' armi ideile » 
Che in quello tempio a Dio 
ly^viàde confacrò , faràn da noi 
inj^Jesaeg ^ grand' uiò^ Ism, Ed abb^Rtiiix^ 



G10JADA,GlOAS/ona-«.. 

oAS.PAdre,.ccorri...Ah 
,o..FigUo,ch.aweuae- 

, Leviti ne tempio. E lance 
ÌotdifpenfaA.«aa.Qucft. 

1 fedi ?!'«<" '^*" ^ r 

in di folenn,. celebrar. G 
i^o caro Ofea« non paveut 
NO, fi.«.volt«in tuo danno. 

SignarVper »«• ^^'^^ 'j; 
™armifa.GioJ.Ma 



PARTE PRIMA. 7 

Immagtn tua. Te cuftodifce Iddio , 
Come lui cuflodi. Mosé difefo 
Dalla barbarie altrui 
Rinafce In te ; tu railbmigll a lui. 
Gioj. Ma non difli fin or . . . 

GiOAS. Qualcun s' apprefì'a* 
GlQJ. ( Che veggo ? Eterno Dio ! 
La madre di Gioas ? Nel proprio figlio 
Ecco «' avviene , e né pur fa chi fia. ) 



S E B I A , € detti. 



.Ab 



Seb./XH Giojada ! 

Gioj. Ah Sebia ! Tu qui ! Che avvenne? 
- Come in Gerufalemme ? Seb. A fé mi chiamt 

L' empia Atalia dal folitario efiglio , 

In cui riftretta io fono 

Dal di eh' ella mi tolfe i figli , e '1 trono. 
Gioj. Ma che vuol ? 

Seb. Non m* è noto. Avrà diletta 

Forfè di trionfar nel mio dolore. 

L' indegna ufurpatrice. 
Gioas. Pecche piange , Signor , quella infelice ? 
Gioj. Il faprai ; taci intanto. 
Gioas. On Dio , quanta pietà mi fa quel pianto l 
Seb. Giojada , é quel fanciullo 

U figlio tuo? Gioj. No , pargoletto il prefi 

Orfano ad educar. Seb. S' appellai 0\o^« 0^^%^ 
MgAM'ctà; Gioj. 5eef' anni ha Ccot&. 



— "" rapisce. (Gioj.( 

o««. dov'è rciOAs.i 

Sventurato ft„ei„J,o,-,„ 

-.^"P^'^'o di madre",-, 
G">AS.Deh„o„pi.„g, ;^, 

f --fé r Eterno Padre! 
^AterenderifigH,,, 

Innocente pieu,,„3„^„; 

G">J.(Eccoabbraccianfia" 

r""*"^"''! a ««Coi e fi. 
Sen2awtendergli,i„„jj ( 

A si tenero incontro 

Wifento intenerir. Sappia, 
Ma no i potria l'eccedo 
Del matèrno ni»/-., ».. .. .. 
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ne con pena ; ci s* incammina 9 e poi 
Igefi 9 e tratdenfi 

caro Oféa , perché mi guardi , e p«nfi ) 
;. Penfp , nel tuo dolor , 

cy ebbi una madre ancor » 

Che quando mi perde , 

Forfè pian^ea cosL -4 

iUi dove fia non fo ; 

Ma il noftro Dio lo fa. 

A lui la chiederò; 

Egli , fé vuol 9 potrà 

Renderla in quello di. 

GIOJADA, e SEBIA. 

H tropp in quel fanciullo 
tà vinta è dal fénno ! Un tal portenté 
ita l'amor tuo.: Gm>j. Sebia, nonpeafl, : 

t* afpetta Atalia ? Va ; la dimora 
potrebbe adombrar. Sai che i fofpetti 
terna compagnia fon de* tiranni. 
\h tu m* affretti a rinnovar gii aiianni ì 
. Chi fa , figlia , chi fa ? Forfè ti refta 
o a foffrir. Non difperar ; confida 
r eterna pieti. Mi dice il pqre 

oggi lieta farai. 
Ah padre , ah tu non fai 
ìJ tormeato è per me , vedova > e IkVit 
luu dove fui fpoài,^ jRe|[na -, 



Tinte aucor del langu* n 

Sentirò tremarmi U core 

E d' orrore , e di pietà. 

Avrò innanzi i ftgli amati 

Moribondi , abbandona 

E la barbara fra tanto 

Al mio pianto hifulterà. 

GIOJ AD A/o/o- 
fiferamadrelAhnuovofpron 
ia quel dolor. Di collocar fui t. 

1 germoglio felice 

E matura revento., io me n' a. 
A' moti impaziènti, aMionuft 
impeti del mio cor. Conofco^ 
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Dio mi conduce', e Ditt 
Trionferà per me, 

ATALIA, MATAN. 

Mat. JL/Ove Regina ! Ah le profane foglie 
Non calcar di quel tempio. Il Dio d'Abram* 
Sai pur eh' ivi s' adora. Atal. Or non é tempe 
Di tal riguardi^ £ neceilario , amico , 
Che a Giojada io favelli, e il grande inganne 
Cominci a preparar. Mat. Sempre é perijgU* 
Là , £ra tand nemici , 
Te ftefTa avventurar. Torna alla reggia ; 

A Giojada io n' andrò. Atal. Va dunque, e Tappi 
La.favola adornar. Di che per cenno 
Fur del Re d' Ifraele 
Vccifi i miei nipoti 9 e eh* io , fingendo 
Secondarqnel tiranno , un ne falvai. 
Efagera il mio zel ; dona all' inganno 
Color di verità. Fa che 11 £rode 
Sembri virtù. Quefto fognato erede 

Oggi innah»c conviene.MAT.Oggi l £ a qnal fine 
Tanto affrettar ?... Atal. Mille fofpetti in feue 
Nafcer mi fa V infoila frequenza 
.Di qaefto tempio ; in altri di fefiivi 
Tal non fìi mai ; tanti nemici infieme 
Tremar mi fanno. Io da gran tempo ofiTervo 
In fronte a molti un finto zelo , u& C«tt^ 
,¥ioUjito rjfpctSQ f uask ffgrzau 



Il fuo llberator. Mat. Folle fpe 
Cile tu vana rendcIU. 

Atal. Eh 
Moi fido , il ver ^ temo un ingai 
Può penfar com' io penfo. £ £t i 
S* fiwlfa un fol di figurar y d' efpo 
Un fantafma real ? Qual penfi ali 
Ch' io divenilfi ? Il crederà. ciafcu 
£ fé v* ha chi noi creda » a danno 
Simulerà credenza. Ah fi prevenga 
Si fiero colpo. A noflro prò volgi 
L'altrui credulità. Pria eh- altri il : 
Finglam noi queflfo Re ; ma redi f< 
In poter noftro , e viva fol fin tan 
Ch* util ne fia. Perquefta via deli 
I creduti prefagi. 
Difarmo V odio altrui 9 fcopro quat 



PARTEPRIMA, ij 

SEBIA, ed ATALIA. 

Seb. ( UnIIo Dio , m' aififli all' empia donna in 

Atal. Al fin ^ofTo una volta ( faccia. ) 

Stringerti al fen , diletta nuora , e poflb , . . 

* Perché ritiri il pie ? Che temi ? Ah lafcia • • • 

Seb. Non infultar , Regina , 
Alle minirie mie. Svenafti 1 figli ; 
Non derider 1» madre. 

Atal. E ancor f ingombra 
Queilo volgare error ? Ssb. Negar dovrei 
Dunque fede a queft* occhi? Io non accorfi 
Allo fcempio inumano ? Io non trovai 
Già eftinti i figli miei ? Da loro a forza 
Svelta non fui. Atal. Ma non perciò fu mi* 
Della lor morte il cenno. Eran mio fangue 
Al fin quegl' innocenti , e s' io gli pianfi » 
Il Ciel lo la. Seb. Ma di chi fu ? 

t Atal. Dell' empio 

Re d' Ifraele ; ei fé', fvenargli , e poi 
Sovra di me ne rovefi:iò , mendace » 
L' odio e la colpa. Io mei fofferfi , e tacqui ; 
Ch' altro allor «pn^tea. Ma venne il fiiye 
De' noftri affanni. Oggi di nuovo ia trono 
Gerufalem t' adorerà ; ^^^ 
Oggi madre d' un Re. . 

Seb. Madre \ E \n <5^^V ^^^^^'^^ 
BmaTce muBgìxQ sxàQ ? At AL. Da uoi 1"^^^^^ 



arava» «l.«>'«'^*^ governo al P 

ira t'abbandono;, 

fo lo bramo, e.no« lo trovo m« 

Cheorrot?)Macomefpen, 

refifta 1* inS»»»**'' 

efame di tanti? Alfanto «lo 

VaccortoGiofada? ATAL-Iolo 

,pernoi.SEB.Giojadaanco^!^ 

tta,*enfaii vanne .11. reggi. -.a 

.poco a parte »ÌP»f'* 
Jeg.rtiverrò.Chiti*«figUa, 

toobbUòi ben puoi fidarti, o 

.FigUa,"f""è.»P'''""' 
E più non ti doler ; 



FART£PRIMJV tf 

SEBIA fila. 

L^He falfo amor ! Che fraudolenti offerte l 
Che reo pender ! Porgere a delira ignoti 
Di Daviddola fcettro ! Ad ufo infaiàe 
Far che fervan delufi 
I divini prefagi ! £ me di tanta 
Enormità voler miniflra ! £ pure 
Giojada ifleilb. • • Ah non é ver* Conofc* 
L' incorrotto Paftor. Ma fé V avelie 
L* empia fedotto ? Egli pur or midiife 
Ch* oggi lieta farò. Si torni a lui , 
Pria che alla reggia. Ah non foiirir che fia J 
Signore , il tuo graud nome 
Calpeftato cosi , che il vizio efulti , 
Che gema la virtiì. Moftra una volta 
Quel che puoi , quel che fei. 
Sian diftinti una volta i buoni , e i rei* 
Armati di furore , 

Confondi un corsi rio » 

Vendica , eterno Dio , 

L' opprefla verità. 
Ardano le faette 

Del Dio delle vendette f 

Chi non curò V amore 

p^ Dio d«Ua pictà^ 



gua rea , *•«»» o 

.Le, Signor. D'occulu frode 

riletta , ed awelen». 
«.lofal'.tutt»!»»"**^"'" 



'-y*\ 
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PARTE SECONDA. 

ATAL lA, MAX AN. 

Atal. Jm# 'Attenderti già fianca 
A^ incontrarti io vengo. A che tardafli 
Si lung* ora , o Matan ? Donde quell' ira 
Che in volto ti sfavilla ? Mat. Eccoti il frutto 
Della tua. tolleranza. Or va , rifparmia 9 
Contro il configlio mio , del Dio d' Abramo 
I protervi feguaci. Un di fapranuo 
Farti pentir di tua pietà. Atal. Che avvenne 3 
Spiegati. Andafli al tempio ? 

Mat. Andai , ma chiufe 
Ne ritrovai le porte. In van più volte . 
Con la man , con la voce 
Mi procurai 1* ingreilb ; eran neglette 
D agi, interni cuftodi 

Le idanze mie ; pur non mi fianco ; efpong« 
Chi fon' io , chi m*invif , eh* utile ad ei& 
Un grande arcano, io deggio 
AGiojada fcoprir. Ma non per quefto 
Ammeflb fui. Già di difpetto , e d' ira 
Fremeiido mi partia , quando improwift 
Su i cardini fonori ^ 

Stridon le porte -, io mi rivolgo , e mir« 
Cinto d' armati e di purpurea f|jK)g\i«u 
Giojada UleMbin fu V aperta fogjlia. 
Atal, D' Mimati ! Ùude quel!' axmiV 



SI GIOAS HE DI GIUDA 

Mat. Ah , chi fa mal 
Qual tradimento è quello Odi; il fuperbo , 

Che vuoi ? mi dice» Io premo l' ira ; il chiamo 

Dolcemente in difparte *, in bafì'e note 

Tutto gli efpongo. £i con un rifo , incerta 

Fra difprezzo e pietà y m'afcolta ,e poi 

Senza parlar fi volge ; in faccia mia 

Fa richiudere U tempio ; e com' io folli 

Vii fervo fuo del pii\ negletto duolo , 

Là m* abbandona inonorato , e folo* 

Atal. Ah Matan , fi cofpira 

Contro di noi. La meditata frode \ 

Corriamo adefeguir. Sarà ballante 

Sol di Sebia la fede 

^ Per fofterncrla. Mat. Ed in Sebia confidi ? 

Ella al tempio or s* invia. Atal. i'erfida... ' 

Mat. e quandi 

Fedel ti fia , che puoi fperarne ? Ah troppo 

Già profonda è la piaga. Il ferro , il foce 

Forre in ufo convien. Raduna i tuoi , 

Opprimi i rei ; là di Baal fu V are 

Io volo intanto a fecondar co* voti 

Le furie tue. Non afcoltar penfiero 

Che parli di pietà. •:• li empj , gì' infidi 

Dillruggi , abbatti , incenerifci , uccidi* 

Là nel fuo tempio ifieflb 

Arda lo ftuol profano ; 

Veggafi il colle , e *1 piano 

Di fangue roilfegs^^r% 
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E del profano duolo 
Non fi jifparmi un folo f 
Cho fui compagno oppreilli 
Rimanga a lagrimar. 

ATALIA fola. 

iVJifera mei ! Qual nuova 
Stupidità m'opprime ! Il rifchio apprendo , 
Né fo come evitarlo. Eguale al mio 
E r affanno , cred* io , d* egro che fogni 
Imminente mina , ed a fuggirla 
Non fi fenta valor. Torna in te ftefla y 
Rifolvitl , Atalia , fvegliati , e fcofib 
Quello indegno letargo... Oh Dei... Non pof!b; 
Ho fpavento d* ogn* aura , d' ong' ombra 
Atra nebbia la mente m' ingombra 
Freddo gelo mi piomba fui cor. 
L*alma fteffa , che palpita e freme ^ 
Non fa come s' accordino infieme 
Tanto fdegno , e cotanto timor. 

GIOAS , e CIÒ JADA. 

Gioj. V leni , Gioas , vieni mio Re. 

GioAS. Se m' aiiil 

Deh caro padre mio , chiamami figlio. 

Se perdo quello nome , 

Che mi giova eìì'er Re ? Gioj. S\)^«\ vsà^ ^^^ 
¥alcajr amaca, e ^orìofa cura » 



IO GIOAS REDI GIUDA 
Come vorrai , ti chiamerò. GlOAS. Ma iutante 
Perclié piangi , o Signor ! Tremar mi fanno 
Queftelagrime tue. Gioj. Non fempre, o figlio, 
Si piange per dolor. GiOAS. Che dirà mai 
Nel vedermi la madre in quelle fpoglie ? 

Giój. N*efulterà , fé delle fpoglie al pari 
Trova in te regio ilcore.GiOAS.Or cheRefono, 
Sarà degno del trono anche il cor mio. 
Non fla il cor de' regnanti in man di Dio ì 

GxoJ. Si i tei diifi , e nii piace 
Che '1 rammenti , o Gioas ; ma fpeilb ancora , 
Cercando ad arte occafion , t* efpofi 

I doveri d' un Re' Quello è il momento 
Di ripetergli , o figlio Oggi d' un regno 
Dio tifa don, ma del fuo dono un giorni 
Ragion ti chiederà ; tremane ; e quello 
Duriflimo giudizio , a cui t' efponi , 
Sempìre in mente ti llia. Comincia il regn* 
Da te n^edefmo. I defiderj tuoi 

Siano i primi vaflalll *, onde i foggetti 
Abbiano in chi comanda 
L' efempio d* ubbidir. Sia quel che dei» 
Non quel che puoi , dell' opre tne mifura, 

II pubblico procura 

Più che il tuo ben. Fa che in te s' ami il padre» 
Non fi tema 11 tiranno. E de' regnanti 
Mal ficuro cullode 
- L ' altrui timore ; e non fi fvelle a forza 
Z,' amore altruu Premj difpeafa ) «^^tie 
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Con efatta ragion. Tardo rifolvi j 
Sollecito efeguifci. E non fidarti 
Di lingua adulatrice 
Con vile aflenfo a lufingarti intefa ; 
Ma porta in ong' imprefa 
La prudenza per guida y 
Per compagno il valore , 
La giuAizia fu gli occhi , e Dio nel core* 
Tu compir cosi procura 
Quanto lice ad un mortale; 
£poi fidati alla cura 
Dell'eterno condottier. 
Con vigore al pefo eguale • 
L' alme Iddio conferma y e regge V 
Che fra 1* altre in terra elegge^ 
Le fue veci a f odener. 
GlOAS. Si i quelle. norme , o padre y 
. Di rammentar prometto , 
. Prometto d' oflervar. Gioj. Ma è tempo orma] 
Di rimover quel velo 
Che ti xela a* Leviti. Afcendi il trono ; 
. Mapumii al fuol protrato , 

Come apprendefU , il Re de* Regi adora., 
E al gran momento il fuo foccorfo implora* 
GioAS. Signor , che mi traedi 
Dalfen del nulla , e mi fcolpifli in fronte 
L* alta immagine tua > di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reg|^ ^ i%^Wi^ 
jyCcuQjùati fokrì 



Grand Re de' Re ; 
Prima che offenderti 9 
Vorrei morir. 
Tu del tuo fpirito 
M' inonda il cor ; 
Tu faggio rendimi 
Col tuo timor ; 
Tu r alma accendimi 
D* un fanto ardir. 

GIOAS , GIOJADA , td KM 

DJ. wHe mai reca Ifmael ? 

IsM. Giojs 
iual furor nefovrafta! O tutto , o ] 
ÌLtalia traspiro. Freme , raccoglie 
^rmi , faci , guerrieri ; ed a mome 
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GioAS, E fol« 
M^ abbandonili , o Signor ? 

Gioj. No ; viene appuntt 
La madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va , corri in braccio , e raflerena il ciglio. 
Sebia , quelli é *1 tuo Re , quefti è l' tuo figlio. 

SERIA, «GIOAS. 

EB.(x\jI dunque é ver! Gelo d' orror! Lindegfll 
Fin Giojada Iia fedo ttd. Ecco 11 fanciullo » 
Che il trono ad ufurparfcelfe Atalia ) 
GlOAS. Ah cara madre mia. • • 

Seb. Taci. Che madre ì 
Non apprefTarti ii me. GiOAS. ComeTNan fai... 

iEB.Troppo fo , troppo intefi* 

GiOAS. £ pur fon' ìo,^ 

Ieb. L' abborimento mio. 

GiOAS. Ma in ehe peccai? 
Tanto fdegno perchè ? Poe' anzi ignoto 
Mi compiangi , m' abbracci ! 
Or che fon figlio tuo , da te mi fcacci ! 

»SB. Tu figlio mio ! non ufurpar quel nome^ 
Quelle vedi deponi. GioAS. Eternò Dio I 
Io non fon figlio tuo ? Ma chi fon' io ì 

»EB. D' un empio tradimento 
U mifero ftromento. GxoAS. Ab non feNCt%» 
lo fono li tao GiOAS. Seb. Onde i\ tai^^^VX 

Oj, chi ti rende ad affermarlo atòXto V^ 



LJn penfier cosi rio 
Accanto al Santuario , in faccia 
:b. Ma Dio ne* lacci loro 
Fa i malvagi cader. Spera Tinfid 
Che ferva la mia voce 
Ad atteftar V inganno 5 e quella 
Servirà per fcoprirlo. Io volo , i 
La frode a pubblicar , prima ci 
Fra le credule genti... 
JxoAS. Madre , ah no;dove vai? 
lEB. Partir mi lafcia. GioAS. Al 

Perchè ti pieghi al fuolo ? ? E 

IndeboUr. ) Non trattenermi 

RlOAS. Dimmi figlio una volta , 

5BB. C Ah qual virtù nafcofta , 

Han <iuegli umili detti ! 
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Gjoas. Siegui a parlar; perchè gli accentj 
Cosi trocando vai 9 

l^ ( Quaii , fenza voler , figlio il <:hiamai> ) 
Ah che vuol dir queft' ira 
Che nafce appreiia , e muore ! 
Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar*. 
Torrei fdegnarmi , e piango ; 
Vorrei fgridarlo , e fento 
Che troppo il labbro é lento 
Gli fdegui a fecoudar* 

GIOJADA, GIOÀS, t SHBIA* 

oj, xLccomi a voi. Tutto è difpofta. 

GXOAS. Ali padrte ,' 
occorrimi. Gioia. Che fu ? 

Seb. Giojada , e come 
uella fronte ficura 
rdifci d' oftcntar ? Come noiv temi 
ie il fuol t' inghiotta % 

GiOAS. In quella guifa, o madre y 
:h uon parlar, 

Seb. Fuggi , e , fé a Dio non puoi t 
ilari per vegogna al Mon Ju , e a noi, 
F. Io , Regina ! £ perché ? 

Seb, Perchè micVùeòW 
miaiUro di Dio, tii de' fedeli 



z6 GIOASREDIGIUDA 
Sacerdote , paftor , ma«ftro , e padre , 
Tu ingannarci così ! Tu alzar fui tron* 
Un finto Re l Tu fecondar le frodi 
D' un' empia ufarpatrice ! 
Oh fecolo infelice ! E da chi mai 
Fede fi può fperar , fé il vizio ìReffo , 
Se il vizio ufurpa alla pietade il manto ? 
Se 1 minidri di Dio giungono a tanto ? 
GlOJ. Or comprendo V error. Quefto tu 
Quel Gioas che Atalia 
Volea mentir. Vcn^ie a tentami , è vero , 
L' empio Matan , ma fenza prò. T* acch 
Quelli è il vero Gioas , ferbato al trono 
Per divino configlio, 

Gioas. Madre mia, non te '1 difil! lo fon tu( 

Seb. Ma come ? 

Gioj. Or lo faprai. Venga Gi 
È la real nutrice. 

Siedi in trono , o mio Re. Quefto foftieni 
Sacro volume. E voi , miniftri , intanto 
Rimovete quel velo. 

SpB. Deh rifchiara' l miei dubbj , o Re del 

Sch'en Ji L E V I T I I e detti. 

Gioj. jJ^Acri guerrieri , a foftcnere eletti 
L' onor di Dio , del regio tronco antic* 
Ecco r unico germe , ali* ire infane 
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Dell* empia donna , e de' feguaci fuoi 

Involato dal Ciel , ferbato a voi. 

Eccovi chi fpirante 

Lo rapi dalla ftrage. Ecco di madre 

Chi le veci compi. Vedete il volta 

Pieno di maeftà , mirate il feno , 

Che ferba ^ncor della crudel ferita 

Le margnì fiinefte , libraccio , in cui 

Quefto fempre appari fegno vermiglio, 

Da eh* ei vide nafcendo il di primiero, 
$£B. Oh mio fanguelOh mio figlio l E vero, è vera, 
Gioj. Le mie parti ho compite. Io ve 'iferbai 
Cauto, é gelofo al Santuario appreiìb; 
Io gli adattai 4é regie infegne , io V unii 
Del facro ulivo. Il preziofo pegno 
Difendetevi adeffo , io ve '1 confegno* 

COÌ.Oydi LEVITI. 

J^Ieta regna , e lieta vivi , 
O diJelTe eccelfa prole , 
Nollra fpeme , e noilro Re. 
Gxoj. Signor, prometti a Dio . 
Che ognor farai delle fue leggi fante 
E vindice , e cufiòde. 
GiOAS. Si , Giojada ; il promtto a Dio , che m'odf« 
Gioj. E voi giurate , amici , 
Proftefì al regio piede , 
Oa'equlo, umore, uJ[)J[)idieiiza , e fede» 



Lieta regna , e lieta 

O di Jefìe eccelfa 

Noftra fpcrae , eì 

Gioj. Ma qual tumulto è quei 

Si 

Le porte a terra ; ecco Atali 

Come torbida gitra intorno i 

GlOAS. Salvati, madre mia. S 

ATALIA, < 

Atal.1 Erfidj. .. Traditori. . 
Gloj 

Empia figlia d* Acabbo.Odi 
, Deli' eterne minacce , odila , 

E fianco Iddio di tollerarti j 

Lo fpaventofo giorno 
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V afpetto di tua forte , 

La nera , che hai d' iiUorilo , ómbra di morto. 
Atal. Aliimé , qual^forza ignota 
Anima quelle voci ! io tremo , io feuto 
Tutto inondarmi il féno 
Pi gelido fudor... FuggaH... Ah quale... 
Quaré la via ' Chi me 1* addita? Oh Dio ! 
Gke afcoltai ! Che m' avvenne ! Uve fon' io ì 
Ahi' aria d' intorno 
Lampeggia sfavilla ^ 
Ondeggia ,vacillsi 
L' infido terren l 
it^ual notte profonda 
D' oryor mi circonda 1 
Che larve funefte y 
Che fmanie fon quelle 1 
Chef fieYo fpavento 
Mi fento nel fen V 
Ciòj. Traggali l'infelice 
Altrove a delirar.^ GioAtf. Giojada , ali vedi 
Come timida fugge. Gioj. Oflerva y o fi^io , 
Qual' è il fin de' malvagi. Iddio gli foftre 
Felici un tempo ^ o perchè vuol , pietofo , 
Làfciar fpazio all' emenda , o perchè vuole 
Con elfi i buoni efercitar , ma piomba 
■ Al fin con più rigore 
Sopra i foftertl rei V Ira divina* 
Ab/U/cuoJgpcr te V aitrui ruiaa. 



Trafitta il fen. Gerufalemme efi 
E diftrntto Baal; Matan iftefìb j 
Da' tuoi fcguaci oppreflb , 

' Spira colà fra i' idolatre mura , 
Su r are del fuo Dio , 1» anima 

I&IOAJ. L'opra é compita. Ecco di 
Di'Davidde la ftirpe. Han purvi 
5i bel di gli occhi mici ! Quando 
©r fa , Signor , eh' io gli racchiui 

CORO di LE Vii 

J-^A fpeme de' malvagi 
Svanifce in un momento. 
Come fpuma in tempefta, o . 
Ma de' giufti la fpeme 
^ Mai non cangia fembianza ; 
£d à ]' Jft«»(ìV\n;« t.» i^-r 



'tcoy. 
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BETULIA 

LIBE RATA. 



INTERLOCUTORI. 



OZIA, Prlcinpe di Betulla. 

GIUDITTA*, vadova di Manaift. 

A \ri T AX , nobile donna liraeliu. 

A C H ì O R , Principe degli Ammoniti. 

CABRI, 

CARM] 

CORO degli abitanti di Betulia* 



II, -> 



Capi del popolo* 



V Aliene fi figura dentro la Città di Betulia^ 



I^VM 



PARTE 

0?IA, AMITAL 

OziA.l Opoli di Betu 
^ Vergognofa ^dltà ! Pai 
Tutti mi fi e te intorno 
D' afl'edio pertinace il e 
Ma non fiam vinti ance 
Cedete alle fventure ? Io 
Temo il voftro timor. E 
Quefto , quéfto è il pe 
Inabili a' ripari. Ogni ter 
Al nocchier , qhe difperj 
£ tempera fatai , bendi 
D' ogni colpa la col[c 
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ball' affidua fatica ì Efteiiuate 
t)allo fcarfo alimento ? Iiitimotite 
Dal pianto unlverfal ? Fidar podiamo 
Né' vicini già vinti j^ 

Negli amici impotenti ? In Diofdegnatof 
Cab. Scorri per ogni lato 
La mifera città ; non troverai 
Che oggetti di terror. Gli ordini ufatì 
Son negletti , o confufi. Altri s' adira 
Contro '1 Ciel , contro te ; piangendo accirfa^ 
Altri le proprie colpe antiche , e nuove } 
Chi corre , e non fa dove ; 
Chi geme , e non favella ; e lo fpavento y 
Come in arida felva apprefa fiamma , . 
Si comunica , e créfce. Ognun fi crede 
Preflb a morir. Già ne' congedi eflrèmi 
S' abbraccnino a vicenda 
i congiunti , gli amici ; ed è derifo 
Chi oilenta ancor qualche fermezza in wiCùV 
Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti , e tanti ^ 
Ad avvilir badanti 
Il più feroce cor ? 
^ non volendo ancora 

Sì piange aglj altrui pianti ^ 
Se impallidir talora 
Ci fa r altrui pallor. • 

Ostia* Già la memorie antiche 
j;>unqiìff jmdaroia ohbììo ì Cheins^^^'^ ^\NxtS^» 



Chi di limpidi umori 
Ampie vene ci aperfe , e chi 
Ignote folitudini iufeconde 
Ci guidò , ci nutrì , potremmt 
Temer che n' abbandoni; Ahj 
Il fuperbo Oloferne 
Già da lunga ftagion Betulia ; i 
Non ardifce afìalirla. Eccovi u 
Del celefte favor. Cab. Si : mi 
Pili crudelmente il condottiér 
Ne diftrugge fedendo. I fonti 
La città già felice acque bppoi 
Il tiranno occupò.' L* onda che 
'■*'Amìfura fra noi 
Scarfamente ff parte ; onde la ] 
Irrita , e non appaga ; 
Nutrifce , e non eftingue. Amii 
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Manca fu gli occhi , noftri , e crefce fempro 
pi pianger la cagion. Neil mal più grande 
Per me , che madre fono , 
£ la propria miferìa. I figli , i figli 
Vedermi , oh Dio , miferamentc intorni 
Languir cosi ; né dal mortai ardore 
Potergli riftorar ? Quella é la pena 
Cheparagon non ha ; che non s'intende 
Da chi madre non è. Sentimi , Ozia ì 
Tu fel , tu che rie reggi , 
Delle miferie noftre 
La primiera cagione. Iddio né ila 
Fra noi giudice , e te. Parlar di pace 
Cen r Adiro non vuoi ; perirci vedi 
Fra cento affanni , e cento ; 
E dormi ? E fiedi irrefoluto , e lento ? 
Non hai cor fc in mezzo a quelli 
Miferabili lamenti 
Non ti fcuoti , non ti dedi , 
Non ti fenti intenerir. 
Quanto , oh Dio , fi amo infelici 
Se fapeilero i nemici , 
Anche a lor di pianto i^cigiio 
Si vedrebbe inumidir ! 
Ozia. É qual pace fperate 
Da gente fenza legge , e feuza fede , 
Nemica alnoftro Dio? Amit. Sempre da meglio 
Benedirlo viventi , 
Clteia obbrobrio alle gei\\i 
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Morir , vedendo ed i conforti y. e i figli 
Spirar fu g)l occhi aoi^i^OziA» £ £e né purft 
Quella mifera vita a voi lafciafl'e 
hi perfidia nemica?. Amit. I{ fèrro almeno» 
SoUeisito n' uccida i e non la fete ^ 

Con si lungo morir. Deh Ozia , per quanto- 
Handifacro, e di grande e terra e Cielo 9^ 
Per lui ,.gH' or ne punifce , 
Gran Dio de- p adri noftri , , ali* armi Afllrae 
Rendafi la città. Ozia. Figli ^chedite!. 
Amit; Si , n, Betulia intera. 
Parla per bocca mia. S' apran le porte ;-, 
Alla forza fi cela. Uniti infiemer 
Volontar} corriamo 
Al campo d'Oloferne. Unico fcampa> 
E quello ;ognum lo chiede^ 

Coro. Al campo , al camp» 
-«©ZIA* Fermatevi , fentite. ( Eterno Dio , 
Affiftenza ; configlio. ) Io non m' oppongo ,, 
Figli , al voftro p enfi er. Chiedo che foÌo- 
Difi^erirlo vi piaccia , e più non chiedo 
Che cinque di. Prendete ardir. Fra tanto> 
Forfè Dio placherafli , e del fuo nome 
La gloria fofterrà. Se giunge poi 
Senza fpeme per noi la quinta aurora ;: 
S* apra allor -la città , rendafi allora. 
JLmit. a quéfta legge attenderemo. OziA« Or v( 

Co' voilri accòjhpagnatè 
Quelli che ai Ciel fervidi igùe^\v\ uxnist > 
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Atta; fedeli in fra' mortali , e Dio*- 
Pietà , fé irato fé feì y 
Pietà , Signor ^ di now 
Abbia» caftigo i rei y 
Ma r abbiano da te;. 

C O R O- 

Abbian caftigoi reir 
Ma r abbiano da te 
02U. Se opprefl'o chi f adora* 
Soffri da chi t* ignora^ 
Gli empj diranno poi f 
Quello lor Dio dov*&^ 

C O R O. 

CE empf diranm) poi ^ 
Quefto lor Dio dov* é f 
Cav, chié coftei, che qual forgenteaurorx^ 

S' appreifa a noi ^-terribile ali* afpetto yr 

Qual falange ordiirata ,63 paragone 

Bella Luna , e del Sol bella , ed eletta^ S^ 
AmiT. Alla chioma negletta 

Al rozzo manto , alle dimefle cigliac 

Di Merari é la figlia. 
€ziA. Giuditta ! Cab, Si , la fìda* 

Vedova di Manafì'e. 
Ozia., qual mai cagion la traire* 

Dal fegreto foggiorno in cui %* ^lCq^^Aì^ 

Jfpjgfi JJ^art' fumo ormal^ 



^'T. So eh' r 

'^"« n Cielo 
a che difprez2 
- fa] divenne , 



fiuta, 



« ver», 



^> ^ detti. 



'^fo r Ozia 

■^ ' £ que/ia 
^«i fiete 
1 e/lreni# 

era 
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D' un fiume è la fponda. 

Se torbido eccede , 

Se manca d' umor. 
Si acquifta baldanza ^^ 

Per frappa speranza j 

Si perde la fede 
Per troppo timor. 
Ozia. Oh faggia^oh faiita,oh eccella donììaf Iddi» 
Anima i labbri tuoi. Cab. Da tali accufe 
Chi fi può difcolpar ? Ozia. Deh tn , che fei 
Cara al Signor, per noi perdono implora ^ 
Ne guida , ne configlia. GiUD. In Dio Tperate, 
Soffrendo i vodri mail. Egli in tal guila 
i Corregge , e non opprime ; ei de pili cari 
Cosi prova la fede. E Abramo , è Ifacco , 
£ Giacobbe , e Mosé , diletti à lui 
Divennero cosi. Ma quei che ofaro 
Oltraggiar , mormorando y ' 
La fua giufiizia , o delle ferpi il morie , 
O il fuoco edcrminòr Se in giu^a lance- 
Pefiamo il falli noilri , all'ai di lor& 
E|minore il caftigo : onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele. Ei ne confoli 
Secondo, il voler fuo. Gran prove io fpero: 
Della pietà di lui. Voi , che dicefle 
Che muove i labbri miei , credete ancora 
Ch* ei defti i miei peufieri. Un grand difegno 
Mi bolle in mente , e mi ti^t^otxai. hssÀKw \ 
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|!]i3 citt^i in' attendi , 

ia . prelì'o alle porte VAlla graiid' opra 
lircparairmj io vado. Or fìii eh' io if^rm-^ 

icon prieghì fiiicerì 

ondate divo ti i mieipenfìerii 

G Z I A y e C O RO, 

A Jetà j fé irato fei y 

Pkià , Signor , di noi y 
Abbiali caftìgo irei , 

Ma I' abbiano da te, 

|€ A R M I , A C H I G R R E # i^iti-- 

3 Ign&r , Carmi a te viene., 

l[fì:odiit delle mura 

Ibaii Joiiù ? OxiA, Cantìl ^ the diiedi ì 
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JDi refifter Betulia , a me richitfe 
Di voi notizia, lo le memorie antiche 
Richiamando al penfier , tutte gli efpofi 
Del popol d' Ifraele 
Le origini , i progrelli ; il culto avlt^' 
De numerofi Dei , che per un folo 
Cambiato i padri voftri 5 i lor paflaggì 
Dalle Caldee contrade.. 
In Carra, indi in Egitto ;i duri. imperi 
Di quel barbaro Re. Diflì la voftra 
Prodigio fa fuga , i lunghi errori y 
Lefcorte por^entofe , i cibi,!' acque , 
Le battaglie , i trionfi 5 e gli moftrai 
Che quando al voftro Dio folle fedeli r 
' Sempre pugno per voi. Conclufi al fine 
• I miei dette! cosic'Cerchiam fé quefti 
Al lor Dio fono infidi ; e fé lo fono , 
La vittoria è per noi. Ma fé non hanno- 
Delitto innanzi a lui , non la fpero , 
Movendo ancfi' a lor danno'il Mondo intero.. 
Ozia. Oh eterna verità , come trionfi 
Anche in bocca a' nemici ! AcHi. Arfe Oloferne 
Di rabbia a' detti miei. Da fé mi fcàccla j 
In Betulia m' invia j 
E qui Tompio minaccia- 
Oggi alla ftrage voftra unir la mia.. 
OziA. Coftni dunt[uefi fida 
Tanto delfuo poter ì Am iT. Duin\ut \v^ c.Q^>a\ 
Si poca ummità l Aejai. Noaytd^ Vl^oY^. 



*wx*«iic uaipettO, 

Barbaro di coftumi 

O conta fé fra' Ni, 

O Nume alcun nor 

JFafto , furor , difpett 

.Sempre daga occhi i 

E qnanto é pronto ; 

E tardo alla pietà. 

0:iiA. Ti confola, Achior. Qui 

Predicarti il poter, r empiee 

Torcerà fu l' autor. Ne a caf 

Ti conduce fra noi. Tu de' nej 

Potraifvelar... Cab. Torna G 

S' allontani da me. Conviene , 
Differir le richiede. Al mio fo 
Conducetelo , o fervi. Anch' i( 
A te verrò. Vanne , Achiorre . 



PARTE PRIMA. 4| 

OZIA , GIUDITTA , e CORO in lomané. 



Ozia. Si 



Ei pur Giuditta , o la dubbiofa luce 
Mi confonde gli oggetti? Gì UD. Io (ono. 

Ozia. £ come 
In si gioconde fpoglié 
Le funefte cambìafti? Il tiflb , e l' oro , 
L'olirò , le gemme a che riprendi , e gli altri 
Fregi di tua bellezza abbandonati ? 
Di balfami odorati 
Stilla il compoflo criu ? Chi le tue gote 
Tanto avviva , e colora ? I moti tuoi 
Chi adorna oltre il coflume 
Di grazia , e maeftà ? Chi quello accende 
Infolito fplendor nelle tue ciglia , 
Che a rifpetto coflriuge , e a meraviglia ? 
GiUD .Ozia , tramonta in Sole ; 
Fa che s'apran le porte, Ufcir degg*^ Io» 
OziA.Ufcir iGiUD. Si. 

Ozia. Ma fra l'ombre , inerme , e fola 
Cosi . . . 

GiUD. Kon più. Fuorché la mia feguace , 
Altri meco non voglio. 

Ozia. ( Hanno i Tuoi detti 
Un non fo che di refoluto , e grande , 
Che m' occupa,m* opprime.)Almen.».Vorr«l»*% 
Figlia.,, ( Chi 'J crederla? Ne pute mòàIc^ 
Chiederle dove corra , iu che ft. ^^» "^ 



IVI accompagna , e m* a 
L' ho ueir alma , ed io 
Replicar che viiiceròi» 

CORO. 

<J H prodigio ! Oh ftupor l Privat 
Delle pubbliche cure 
Donna imbelle il peniìer ! Con eh 
Non divide i configli ! A' rifclii efp 
Imprudente non fembra ! Orna co: 
Studio fé (leila ; e novìr rifveglio ui 
Dubbio di fua virtiì ! Nulla prometta 
E fa tutto fperar ! Qual fra' viventi 
Può l' autore ignorar di tal portenti^ 



XI f tu della prima Parar- 
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OZIA, ed ACHORRE. ' 

AcHi. X Toppo mal corrifponde(07.ia,perdona) 
A' tuoi dolci coilumi 
Tal difprezzo odentar de* noftrì Numi. 
Io così , tu lo fai , 

Del tuo Dio non parlai. Ozia. Principe, è tela 
Quel che chiami rozzezza. Iute conobbi 
Chiari femi del vero ; e m' affatico 
A fargli germogliar. AcHi. Ma non ti bada 
Ch* io veneri il tuo Dio? Ozia. No. Confeflàrlt 
Unico per elienza 
Debbe ciafcuno , ed adorarlo folo. 
AcHi.Ma chi folo r afferma ! Ozia. Il venerata 
Confenfo d' ogni età ; degli avi poltri 

La fida autorità ; 1* ifteflb Dio , 

Di cui tu predicaci 

I prodigi ; il poter , che di fua bocc« 

Lo palefò , che quando 

Se medefmo defcrilfe , 

Difl'e : lo foli quel che fono; e tutto diflc* 
A-CHI. L'autorità de* tuoi produci in vano 

Con me nemico. Ozia. E ben , con te neimc« 

L' autorità non vaglia, Uom però fei \ 

La Tzgìcn ti convìnca, A me rlfpoivò\ 

Con animo tranquillo. Il ver ft cViiqU ,^ 



Pofl-aadocojpenfi^ 

«"^I^he cagione a, „, 

^«tte dipendan 1' altre 

^hev.éDio,„o„,h., 

<2«eftepri„e cagioni!, 

O^'^. Quali Dei, caro P, 

FoflèrlirtboKfoi delle i 

«flenze creatrici, ancor 
CI.e,mieiDei„o„f„„, 

"2 'A. Si, perché molti. 

Nei „tm.eronoa veggo. C 
Concepir non pofs' io, 
Se perfetto non é.AcHx. 
»f".Q„andodifliperf„., 
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M* implica il tuo parlar , cedali al vero , 

Difciogliermi non fo. Ma non per queftp 

Perfuafo fon' io. D*arte ti cedo , 

Non di ragione. £ abbandSb^r non voglia 

Gli Dei che adoro , e vedo , 

Per un Dio che non pofl'o 

Né pure immaginar- Ozia. S* egli capifl'e 

Nel noftro immaginar , Dio non farebbe. 

Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo , non colta ; egli in afiettlf 

Come r anime noftre , 

Non è diftinto ; ei non foggiace a forma > 

Come tutto il creato -, e fé gli adegui 

Parti , affetti , figura , il circonfcrivi , 

Perfezion gli togli. Aghi. E quando U chiami 

Tu fteifo e buono , e grarde , 

No '1 circonfcrivi allor ? 

Ozia. No ; buonp il cred* 
Ma fenza qualità ; grande , ma fenza 
QuanUtà , né mlfura ; ognor prefente , 
Senza fito , o confine ; e fé in tal guifa , 
Qual fia non fpiego , ^Imcn di lui non formo 
Un* idea che !' oltraggi. AcHi. E dunque vano 
Lo fperar di vederlo. Ozia. Un di potrefti 
Meglio fiifarti in lui -, ma puoi fra tanto 
Vederlo ovunque vuoi. 

Acnt. Vederlo ! E come ( 
Se immaginar no '1 fo ? Ozia. Come tvt\%c\^ 
A BiTar le pupìUe in yano afpiri \ 



i-o troverai e 

JÈfedov'eidrn 

^on intender 

^OMfondimi , 

i^immi dov' e 

*«f '■ confuro io fo„,Ì 

f '" "Sion contrafta, 
^vvie„cosi.Taldi„egI 

^^enta a temprar 
«^^alientandinuovou 

Amit. a H 

Che voglia dir rrn.a.^. 
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ijuel noccliier che in gran procella. 
Non s'affanna , e non favella , 
E vicino a naufragar. 
E vicino air ore eftreme 

Queir infermo che non geme , 
£ ha cagion di fofpirar« 
TOziA. Lungamente non dura 
Ecceflivo dolor. Ciafcuno a' mali 
O cede , o s*accoftuma. Il noftro flato 
Non é però fenza fperanza. AmiT. Intende. 
Tu in Giuditta confidi. Ah quefla parmi 
Tropp folle lufinga. 

CORO in lottiamo , e detti, 

XJL LV armi , ali* armi. 
Ozia. Quai grida ! 

Cab. Accorri , Ozia. Senti il tumultK 
Che fra' noflrj guerrieri 
Là fi deftò prefib alle porte? Ozi A. E quale 
N* è la cagion ? Cab. Chi fa AmìT. Miferi noi 
Saran giunti 1 nemici. 
^ Ozia, ^orrafi ad oflervar. 



-^ 



nel Tomo VI, 



^vfuidinu u signor noltro. 
Le fue promefl'e. Ei per n 
La no^ra fede egli premiò 
ImprowUo tumulto ... Gì 
Non vi turbi. A momenti 
Né udirete gli effetti. AM] 
Oloferne ...GiUD. Olofe 
Gii fvenato mori. Amit. < 
AcHx. Chi ha fvenato Olo 

Ozia. Tu ftefla-, AcHL E qua 
Giù 

Da Betulia partii , che m' a 
Le guardie odili. Ad Olofer 
Son guidata da loro. Egli m 
A che vengo , e chi fon. Pa 
Taccio parte del vero. Ei n< 
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DI llcor generofo , e a poco a poco 
Cominca a vacillar. Molti miniftri 
Eran d' intorno a noi ; ma ad uno ad uno 
Tutti fi dileguar. L' ultimo d* effi 
Rimaneva , e il peggio. L* ufcio coftui 
Chiufe , partendo , e mi lafciò con lai. 
Am IT. Fiero cimento l Gì UD. Ogni cimento é lieve 
Ad infpirato cor. Scorfa gran parte 
£ra ormai della notte. Il campo intorno 
Kel Tonno univerfal taceva oppreflb. 
Vinto Oloferne ifteflb 

Dal vino , in cui s' immerfe oltre il còftume » 
Stefib dormia fu le funeile piume. 
Sorgo ; e tacita allor colà m' appreflb , 
Dove prono ei giacea ; rivolta al Cielo 
Più col cuor , che col labbro ; Ecco Viftantc | 
Diffi, Dio d* Ifrael , che un colpo foto 
Liberi il popol tuo. Tu 7 promette fti ; 
In te fidata io V intraprefi; e fpero 
jìjjìftenxa da te. Sciolgo , ciò detto , 
Da' foftegni del letto 

L' appefo acciar ; lo fnudo ; il crin gli ftringo 
Con la finiftra man ; 1* altra foUevo , 
Quanto il braccio fi ftende ; i voti a Dio 
Rinnovo in si gran paflb ; 
E fu r empia cervice il colpo abbaflb. 
Ozia. Oh coraggio ! Amit. Oh periglio ! 
GiUD. Apre il barbaro il ciglio -, e mcetxo ^^wtQXa. 
FfM '1 fonno, > £n la morte , il {etto Ktc^tcv'it^^ 



^.w|,AAvy f.M. cui^u y ecco 1 ori 
Dagli omeri divifo. 
Guizza il tronco reci£b 
Sul fapguigHo terrei! 5 balza 
11 tefchio femivivo 
Sotto la man che '1 foftenea ; 
A un tratto fcolorir , mute p 
Quel labbro articolar , qufigl 
Cercar del Sole i raij 
Morire , e minacciar vidi , e 
Amit. Tremo in udirlo anch' 
Gì UD. Refpiro al fine , e del tri 
Keudo grazie all' autor. Svelta 
l^a fuperba ,cortina , il^apo e 
Sollecita n' involgo ; alla mia 
Ancella lo confegno , 
Che non lungi attendea ; del . 
M* involo al padielion : nartn 
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ri. Oh fpavento ! E Oloferne? io Io rawifc» 
:A. Softenetelo , o fervi. Il cor gli agghiaccia 
• improvvifo terror. AmiT. Fugge queir alma, 
er non cedere al ver. GiUD. Meglio di lui 
riudichiamo , Amital. Forfè quel velo , 
he gli ofcurò la nKiite ^ 
. un tratto or fi fquarciò. Non fugjge il vero l 
fa gli manca il coftume 
.' impeto a foilener di tanto lume» 
Prigionier che fa ritorno 

Dagli orrori al di fereno , 

Chiude i lumi ai rai del giorno , 

È pur tanto il fofpirò, 
jMa cosi fra poco arriva 

A foffrir la chiara luce , 

Ghe r avviva , e Io conduce 

Lo fplendor che V abbagliò. 
il. Giuditta , Ozia , popoli , amici, io cedo> 
into fon' io. Prende un novello afpetto 
;ni cofa per me. Da quel che fui , 
on fo chi mi trasforma. In me V antico ' 
chior più non ritrovo. Altri penfierl, 
>nto altre voglie in me. Tutto fon piena , 
utto del voflro Dio. Grande , infinito y 
nico lo confefib. I falfi Numi 
•dio , deteflo , e i vergognofi incenfi , 
he lor credulo ofFerfi. Altri non amo , ' 

on conofco altro Dio che il Dio à! KV.^m.Q« 

Te foJo adoro , 



*-« «-ui dipen 
Quanto comp, 
L' eternit.'i. 
^^^^- Di tua vittoria u 

^^^i»oCi„ditta.AMi 
^^ccai; „U pento. „^ 
^a divina pietà. p^3,^ 

^^'^D^'o^nonramme. 

Con troppa res 

Queft' alma t' 

-'^^or che di/j 

Del tuo focco 

^i^tà, Signor, 

Giacché il pen 

Mifura il p,op 

Col fuo rimori 

CAB. Quanta cura hai din, 
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Fuggitivi raccolfi. In fu le mura , 
Come impofe Guiditta al fuo ritorno , 
Deflai di grida , e d' armi 
Strepitofo tumulto. Amit. E qui s' intefe. 

Car. Temon le guardie odili 
D' un afl'alto notturno , ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne. Il tronco informe 
Trovan colà nel proprio fangue involto. 
Tornan gridanti o indietro. Il cafo atroce . 
Spargefi fra le fchiere', intimorite 
Già da' noflri tumulti ; ècco ciafcuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga 
L* un r altro urta, ìmpedifce. Inciampa , e cade 
Sopra il caduto il fuggitivo. Immerge 
Stolido in feri 1* involontario acciaro 
Al compagno il compagno ; opprime opprefib , 
Nel follevar 1* amico , il fido amico. 
Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno. Efcon dal chiufo 
Spaventati i dcftrieri , e vanno anch' eili 
Calpeftando per T ombre 
Gli eftìnti , i femivivi. A* lor nitriti 
Mille degli empj e le beftemmie , e i voti 
Diflìpa il vento. Apre alla morte il cafo 
Cento infolite vie. Del pari ognuno 
Teme , fugge , perifce ; e ognun del pari 
Ignora in quell' orrore , 
Di che teme , ove fugge , e perchè tr.uore. 

Ozia. Oh Dio ! Sogno ,0 fon defto \ 

C Vm 



L' iufano terror. 
Per vincere , a noi 
Non reftan nemici ; 
Dei ferro gli ufficj ' 
Compifce iJ timor. 
Ozia. Seguanfl , o Carmi, i f 
Il più di noftre prede 
Premio a Giuditta. Amit. O gè. 
Te fopra ogn' altra Iddio 
Favori , benediilé. Cab. In og 
Del ti.^ valor fi parlerà. AcHl 
La gioia d'IfraeJe, 
V onor del popol tuo . . . GiuD 
Non fon tai lodi a me. Dio fi 
Che ' 1 gran colpo guidò , la m 
I cantici fellivi.ofJranfi a lui. 
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, Venne T Afliro , e intorno 

Con le falangi Perfe 

Le valli ricoperfe , 

I fiumi inaridì. 
Parve ofcurato il giorno ; 

Parve , con quel crudele , 

Al timido Ifraele 

Giunto r eftremo di. 
>. Lodi al gran Dio che opprefì'e , &c» 
K Fiamme , catene , e morte 

Ne minacciò feroce v 

Alla terribil voce 

Betulia impallidi. 
Ma inafpettata forte 

L' eftinfe in un momento y 

£ come nebbia al vento 

Tanto furor (pari. 
>. Lodi al gran Dio che oppreflÌB , &c« 
). Difperfi , abbandonati , 

I barbari fuggirò ; 

Si fpaventò T Afliro , 

II Medo inorridì. 
Né fur giganti ufati 

Ad all'alir le delle ; 

Fu donna fola > e imbelle 

Quella che gli atterri. 
). Lodi lal gran Dio che oppreflc , &c, 
n. Solo di tante fquadre 
gaB il duce eAinto , 



Mieterai mille palme a uà colj 



IL FINE. 
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SANT ELENA 

AL CALVARIO. 

% 

ARGOMENTO. 



JL; A nota profezìa d' Ifaia Et erit fepulcrum 
ejus gloriofum , a tro non fignifica, fecondo 
la fpiegazione di Nicolò di Lira , e de di S. 
•Oirolamo, fé non che la tomba del no, Irò 
Redentore diverrebbe un giorno gloriofo 
oggetto alla perei^rin azione de' fedeli , an- 
che grandi ed illullri , che concorrerebbero 
dalle più rimore parti del Mondo a venerar- 
la. Per lo fpazio di tre fecoli interi non fi 
verificò quella predizione , poiché il fantif- 
fimo fepolcro rimafe per tal tempo na^collo 
e protanato, prima dalla perfidia degli Ebrei, 
e poi dalla empietà de' Gentili che , per can- 
cellarne affatto la memoria , v' inalzarono 
fopra tempi , e fimulacri alle loro impure y 
ed abbomiaevoli Deità. Ma dopo che Cof- 
tantino il grande ebbe liberato 1' Oriente 
dalla tirannide di Licinio gran perfecutore 
de' Chrilliani , fant* Elena ioiperadrice inf- 
pirjta da Dio , ed awertita in fogno con vi- 
fioni celefti, andò a vifitare il C2LVv2Lt\o»Q\xv 
vi d/Mita da Macario^ alioia Nefcos^ ìÀ' 



e pietofi affetti , che fi deft; 
fanra Imperadrice nel ritrova 
ti della noftra Redenzione , 
effer quelli di tutti i fede] 
niente nel tempo confacrato 
celebrarne il Miflero. 

o^^^r'^> ^' Paolino y 
•3. Lmllo GerofoUmitano , 
mena , Eufebio , ed altri. ' 

L' Aliotte fi rapprefenta fw 



6i 
INTERLOCUTORL 

ELENA , imperadricer 

MACARIO , Vefcovo di Gerufalenrae. 

lAaUANO , Prefetto di Giudea. 

JDOSSA , Romana 1 ^««««4 
JSTAZrO , Paleftino j" Cn&um. 

>RO a fedeli. 



S- ELENA, S. MACARIO, 

S.MAC. Ecco.opietofaA 
Del tuo fanto viaggio ecco li 
Quello è il Golgota , e quel 
Le ftrade fon dal ReJentor 
Di puriffimo fangue. Invida . 

Di genti infide, al venerato 
V afpetto trasformò. V è eh 
Qualche facro veftigio 

Dubbiofoadora,ealpellegr 
Ma trema , intimorita , 

L'ifteflàmanchealpellegri, 
». EL. Fortunato terreno , 

Dove di fua bontà l'immenfo 
Compi l'opra più grande; io 
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Sacri orrori , ombre felici , 
Il mio cor v' intende aflai. 
Quedo è il fuol , per cui paflii 
Tanti regni , e tanto mar. 
Più fommeiìb il vento ilteilb 
Mormorando tra le fronde , 
Qual teforo in voi s' afconde 
Par che voglia palefar. 
Drac. Volgiti , Augufta , e mira , 
Qual numerofo ftuolo 
In due fchiere divifo a noi s' apprcffir, 
S. £l. a che vien ? Chi lo guida ? 
Drac. Della femminea fchiera 
Eudofla é condottiera , 
Deir altra Euftazio ; ei Paleflino , ed ella 
Germe Roman ; quelli fedel divenne , 
Quella nacque fedele. Al facro monte 
Speflb co' lor feguaci 
Tornano entrambi , e qui ciafcun divote , 
A luì che ne governa , 
Supplici note in umil Tuono alterna, 

EUOOSSA , EUSTAZIO , e detti. 



Di 



Coro.* L^I quanta pena é frutto 
La noftra libertà ! 

£UD« Qui , chi governa il tutto , 
Moftrò nel fuo dolore , 
Cfi' è d* ogm noftio «uw« 



La noftra libertà ! 
S. El. Anime elette , ah chi di v 
Del Redentor la tomba l 

EùST. E 
Che tal nel manto umile 
Ti moflri ancor , lunga flagioi 
Da noi fi cerca. Euo. Alla bar 
Non badò che fchernito , 
Che trafìtto , che morto 
Folle Gesù ; delle fue pene anc< 
or iftromenti nafcofe -, opprefl'e 
Che lo raccolfe eitinto ; immond 
Sopra V* erefle , e fimulacri imp 
Contaminò di fcellerati incenfi 
L' aure di quefto Cielo 
'De* refpiri di un Dio tiepide ar 
£ fu qHell' ara ideila ^ 
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GÌ* ingrati a incenerir» 
Tardo a punir dicendi , 

O perchè il reo s' emendi y 

O perchè il giufto acquifti 

Merito nel foflfrir 
^Ac. Oh come , amici , oh come 
>efti barbari e fempj 

rinnovan fra noi ! Sarebbe ogni alm» 
tempio di Dio , ma il reo talento 
tri mimi vi forma 

5l proprio error Neil* adunar tefori 
ifuda avaro ;.e chi fuperbo anela- 
te vuote di pace 
irate dignità , quefti refpira' 
vendetta , e furor ; del bene altrui 
egli s* affanna ; altri nel fango immerfe 
impudico piacer ; nell' ozio vile 
ri languendo , a fé medefmo increfcc > 
leir anima intanto , 
; germogliar dovea frutto fublime ,. 
ila grazia celefte i femi opprime. 
Amor y fperanza , e fede 

Fecondi i uoftri petti 

D' affetti , che innocenti 

Sorgano intorno al cor. 
Sparga là fede il feme. 

La fpeme V alimenti ;. 

Onde raccolgan tutti 

Frutti di CàiitQ amor» 



Dove il Re delle sfere 
L' inferno debellò. Ma do 
Della vitroria i fegni ? 
Della noftra falntc 
Il venUlo dov» e ? Dunque 
E fra r immonda polve 
La Crocè refterà ? Di geni 
Elena cinta , e di ruine o 
Il fepolcro di Crifto ? Ah 
Si deluda il nemico -, al n 
Sia del bramato acquifto 
Il Ptlondo debitor. Nel p 
Seao del monte a ricerc; 
Il perduto teforo. Io foi 
Che r indurate glebe , 
L'iiivide fpine, editen 
Sveller fàprò. Chi di fu 
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Che di me ftcH'a 
Maggior mi fa. 
Ferve nel petto 
Lo fpirto accefo; 
E il corpo ftanco , 
Refp più franco , 
Non fente il pefo 
Di lunga età, 
EusT. Forfè 1* ora è vicina , in cui $' avveri 
Il prefagio divin , che a noi promife 
Che il fepolcro di lui 
Gloriofo farà. Drac. Forfè al tuo braccio 
E ferbato 1* onor , donna reale , 
D' innalzar fra le genti 
U fegno vincitore , e intorno a quello. 
Dalle quattro del Mondo ultime parti ^ 
Del profugo Ifracle 
Il difperfo adunar gregge fedele. 
Del Calvario già forge r le cime 
Veggo altere di tempio fublime ;, 
E i gran duci del Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 
Le bandiere , V infgnc votive, 
Chiare fpoglie di barbare fchierc » 
Agitate dair aure feftive , 
Fra que' marmi già veggo ondeggiar, 
S. EL.Xon è , uon è , compagni , 
Teme-ario il mìo voto-, il CicV trfini'^^JC^»- 
OJi quali in fu V auro:* 



Degli opportuni umorr 
Co* faOi , e coir arene 
Ricoperte le vene ; onde languì 
Afl'etata la greggia , 
La famiglia ,.il paftor. Metre pi 
L' acque bramate a ricercar m* a 
Veggo d*onda improwifa* 
Sgorgar viva forgente 
Dal torren polverofo ; onde gri 
Ecco il' fonte ' ecco il fonte ! E n 
£uST. Siti vero il prefagio. 
Tutto lice fperar. La ftirpe Augi 
Dio per miniftra elefTe 
De' benefìzj fuoi. Se opprefTo gè: 
L' orientai tiranno , e fé refpira 
Il popolo fedel da l'ungki affanni 
Del tuo Cefare è dono. 
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Ogni dubbiofo cor , 

Iride meJi'aggiéra 

Delfofpirato di. 
Scopri 11 bramato ftelo , 

Quafi colomba ancor ; 

E moftra che del Cielo 

Lo fdegno ormai fini 
>econda , Eterno padre , 
ielle fperanze Ali* alta imprefa 
lon fdegnar miniftra. Io fo che fpefff 
per mezzi umili 

difegni efeguir. Sol che invoglia, 
i cede alla fromba 
jfperto paftor ; nel proprio fangue 
. cade , ed Oloferne , eftinto 
eflra femminìl.; cantan iicuri 
; fornaci ardenti 
:iulli innocenti ; ed ogni fiera 
atia crudeltà pronta ^mraoUifce , 
'inerme profeta il pie lambifce. 
Llena , clue fi tarda ? Ognun fofpiri 
guir r orme tue ; V impaziente 
a non leggi a' tuoi feguaci in fronte ? 
lamia greggia > ah ne conduci al fout<$? 
Venite. Io già del Cielp 
ro nel voftro zelo 
lofco il favor La facra tombf 
rchi_, fi difcopra, 
7pra , anime elette. 



11 virio , e la virtii, Pe«:lò p 
U merito , e la colpa 
Sempre é nel Re , che del fé 
I*er cui buono , o malvagio 
Premio maggior , maggior e 

Fine della prima 
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LENA , S. MA CARIO , DRACILIA.\ O , 
£ u p u s s A. 

. v^EHate olà , cefl'ate. ( Oh Dio, qual gelo 

ricerca le vene ! J E forfè qnefto 

Tepolcro di Grido ? 

AC Non dubitarne , Augnila. Ecco la tomba 

1 uoftro Redentore. Al foi nafcente 

Ige r ingreflb ; e la figura , il loco 

palefa abbaflanza : 

^L. Oh vifta ! Oh rimembranza ! 

Drac. Anime elette , 
eco r onde bramate, 
enite a diiletarvi. EuD. Ah no ; fermate. 
y awicinarfi al faflb 

ìlena non ardifce. S. Mac. Elena , e quale 
mprowifo ftupor t' ingombra i fenfi ? 

1 Cielo t* efaudi. Vedi 1* oggetto 

Oe* tuoi voti felici. Oc come : in vece 

[)' imprimer là fu 1* adorato marmo 

stille teneri baci , 

Tremi , lo guardi , impallidifci , e taci ì 

El. Nel mirar quel faflb amato 

Che raccolfe il fommo bene , 
Mi ricordo le fue pene , 
Mi rammento il noftro ertot. 
Farmi qiieiio il di fuiiefto , 



peli' uqiaua fallite entrambi 
Immaculati entrambi. E la gì 
Della pietà infinita 
Fu cominciata .in quello ^ in 
In te s'afcofe 
V autor del tutto , 
Come nel feno 
Che il partorì, 
^a di quel fiore 
Tu rendi il frutto 4 
Ma dj queir alba 
Tu moftri U dì. 
:$. EL.Ceda , ceda una valta 
Il timore al desio. Venite , a 
Ad inondar quel fallo 
Di lagrime pietofe. Io vi prc( 
Ma. .. Che farà-! Vedete 
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abbracciarla almeno ; onde languifca , 
gli amplefìl tenaci , 
enere agonie lo fpirto mio. 
. Fermati , Augufta. Oh Dio ? Chi fa qual fig 
ella del Redentore ? Ella è coufufa 
i le due di que' rei 
e , con diverfa forte , 
ro al noftro Signor compagni in morte, 
X« Sarà quella che air altre 
tace ne mezzo. EusT. Ah la malizia altrui 
)tè cangiarle il loco. S. El. Almen lo fcritto, 
he Gesù Nazaren Re de' Giudei 
iftinfe un dì , diftinguerà la Croce. 
AC. Dal tronco , a cui s' affifl'e , 
(parato è lo fcritto , e non v' è fegna . 
he moftri onde fu fvelto. . 

• S. El. Ah quella è tropp# 
'ormentofa incertezza ! 
!aro pegno di pace , 
*emuto in terra , e venerato in Cielo } 
^n raggio , un raggio folo 

fca da te che i dubbj miei rifchiari, ,.w^ . 

entola tua prefenza , ardo d* amore ; /:-^J. --^ J // 
la la face qual' è? Ti trovo , oh Dio aw);^.,;.^ 7, ; 
'. non polio adorarti ! f / '^ ;|1 ' "- ; - 1 - • ; ! .' 

;hè fé adorarti io tento , v: \ -i >*-- /.:; 

^n tronco infame idolatrar pavento. ^'<^w"r\\I V 

4Ap. Elena, afcold iJ Tuono '^ 

^i quel caato fuaebìe ÌA pie del mowX^ 

Te^ Zìa O 



--.w v^xwc , iiuiiazio. una gr 
Dair arbore vital. EusT. Mj 
Dajioifi prenderà?S. Mac. qi 
Occupa il mezzo. A fecondi 
Gr impulfi del mio cor j fieg 
Giorno di maraviglie. S. El. 
Anch' io verrò. S. Mac. No. T 
La tomba ad adorar del Re d 
E feconda co' voti il noftro ze 

S. ELENA , EVDOSSA , t \ 

%' E L. ed LI Al tuo foglio lu 

SVB, Deh rimira il noftro ] 

Amorofo Redentor. 

Ah rifplenda al marmo a 

Che raccolfe il Verbo 

Pella morte . *» dpii» ?.. 
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rrai , e 1* oro a radunar s' adopra , 
ira poi fui cominciar dell' opra, 
o ; quelli fra noi 
ovar non ti piaccia 
ipj di rigor. Sia padre ^deffb 
fu Giudice allor. Viva neU' alma 
peme ancor mi refta 
a promefla ; e la promefla è queftJi; 
Si fcuoteranno i colli , 

Il monte tremerà ; 
. Ma farà fempre flabile 

L'immenfamia pietà. 
^è fpargerò d' obblio 

Quel patto mai di pace y 

Che riunì con Dio 

L'oppreila Umanità. 
:hl mai con tante prove 
a tua tenerezza , Eterno Padre f 
itarne potrà ? Del noftro aftanno 
tu non fei V autore. Arte maligna 
' infernal nemico 

noftra dubbiezza. Ei fi rammenta ' 
jccorfo si grande ^ invidia al Cielo 
rofeo si fublime ; e gonfio il feno 
ueli' odio impotente , 
mai non fia per fuo cafiigo efiinto ; 
ero 1* armi congiura , onde, fu vintg^ 
Snl terreo piagata a morte 

guttc rtem&cme accog^è ; 

li il 
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E s'annoda , e fi difcioglie 
Serpe rea talor cosi. 
In quel ramo i morii affretta , 
E in quel faflb che V opprime , 
Difperando la vendetta 
Kella man che la feri. 

EUS TAZIO, e detti. 

£usL. XZiLena Augnila , amici , 

Oh fé veduto avelie... Oh noi felici; 

S, El. Che rechi , Euilazio ? 

EusT. EdiifipBtaalfii 
Ogni noilfa dubbiezza. Drac. E come ? 

EusT. Il Ciel 
Co' portenti parlò. EuD. Che fu ? Sofpeii 
Kon tenerci cosi. Eust. La meila pompai 
Che quindi rimirafte , al primo cenno 
Del pailor venerato a pie del monte 
I fuoi giri arreilò. Corre al feretro 
Macario impaziente , e pieno il core 
Di quella viva fede 

Che ferma il Sole , e che divide i mari ^ 
Al cadavere freddo 

La Croce apprefla. (Onnipotenza eternai 
Chef non ottiene una pietà verace / ) 
Come fé- a viva face 
face poc' anzi eflinta 
g' ^miicina talor , f\kVxtoi^\BnàR ^ 
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t* iltra fiamma non tocca , e già s^accende ; 

Tal dal tronco felice 

Palla virtii nella geliate fpcglia y 

Che il già rapprefo fangue 

In ogni vena a ribollir coftringe ; 

Tornano a* loro uffizj 

li fibre irrigidite ; alterna il petto 

^ fno moto vitale ; al giorno il ciglio , 

S'apre il labbro a' refpiri ; e non iutende 
I i' anima sbigottita 

Clii la rickiami alla feconda vita, 
5- £l. Oli meraviglie ! EuD. E voi 
Come mai rimaneile 
Poi fpettatori al gran portento eletti ? 
^OsT. Pofcia che agli altri affetti 
Die loco lo ftiipor , fra noi fi della • 
Oi flebili fofpiri > 

Di liete voci , e d' interrotti accenti 
Un mormorio confufo. Altri alla Croce 
Defiófo s* apprell'a ; 
Altri prono T adora ; 
Chi batte il fen ; chi le fue colpe accufa j 
£ii difcioglie intanto 
Ogni fedel , per tenerezza , in pianto. 
El. Non più. Corriamo , amici, 
La Croce ad adorar. EuST. Fermati ; a noi 
Già Macario ritorna. Oli'erva quanto 
Sul Calvario ei conduce 
Popolo intorno a grstn vefllllo accolto ^ 
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£ di qual ìiiioy^ luce ci fplencU ili Y^ltlt 
Dal uuvololb monte , 
Do^o U htii tragitto « 
IJ coQilotder d'Egitti 
Forfè cofl torno. 
Coti fra* fuoì difcefe, 
IJ orme portando in fronte 
Del raggio tlie Taccel^ , 
Quando con Dio pajrlo, 

S, MACARIO , cdcìth' 

S, Mac- a L Clel diletta Augufta, 
Popoli al Ci£l diletti , eccovi il troiice 
VÌJicitor lìdia morte , ìu cuifpirando ,. 
Vittima e Sacerdote , 
Placò r ira tJd Padre il Figlio eternoj 
A pie diquefto ognuno 
fleclii i tributi Aioi, Non ala e^U eletti^ 
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I in fé della catena antica, 
J fulgor di quella face 

Si rifvegli a nuova vita 

Dal letargo contumace 

L' oftinato peccator. 
i calcar la via fmarrita 

Dio r invita , e per mercedi 

Poche lagrime gli chiede , 

Ma che partano dal cor. 
ìdo è pur dunque il facrofauto legno j 
a noi della celefle aita ! 
uror della vita 

mori ! Qui fu {Venato il mio 
Timo Padre ! Ed io foUevo 
arlo il temerario fguardo l 
di mille colpe 

;rna giuilizia innanzi al trono ? 
Signor , perdono. Ah non fia vero 
àngue preziofo 

irgefli per me , fia fparfo in vano* 
;a la tua mano 
}uie nell'alma 
paflato error. Lafciami folo 
i miei la rimembranza amara , 
teria di pianto. E la tua Croce 
mori cosi, che ognun di noi 
racclarla intefo , 

•i il frutto, en ne foften^^iW \ve^o. 
icU^ ardire. Ali feconàUm \?L\it^«^\ 
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B GIUSEPPE , ^ Figliuoli di Giacobbe, e 

I BENI AMINO, J dìRachele- 

\ GIUDA , '\ Fratelli di Giufeppe , e di 

> Beniamino , figliuoli di 
SIMEONE , 3 Giacobbe , e di Lia. 

ASENETA , Moglie di GiufeppCr 
TANETE , confidente di Giufeppe. 
CORO de^ figliuoli di Giacobbe. 

. V 4iionc fi rapprefenta in Mtnfi. r 
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GIÙ SEPPE , e T 

GlUS.lN E Jegli Ebrei germi 
Nelluno ritorno ? TAN.Nefl 
Ad efplorar'le vie ? Tan. J 

Gius. Purnon è si lontano 
Dalia valle di Mambre 
Quello albergo re al. Da ch( 
Potuto avrìan pii\ volte. 
Replicarne il cammino.T an 
Signor , perdonna , iltuo 
Che fian pochi paftori un d( 
Di taqte cure tue. Gius. ( 
Ch' io fon germano a q^ie' j 



:pp& Rie conosci, mrte fri. si 

fti di lor. Se ciò non bafta , 

lenta fame 

lurragli a te. Non hanno intorno 

.'ili Provincie , onde i ;nendichl * 

ori alimentar. Le biade 

cifcono in erba , 

fpuntaji dal fuel. Langue il pallore ; 

10 i greggi. Aridi fterpi ignudi , 

a nutrirlo , 

? avido armento ; e cerca in vano 

fquallidi folchi 

Ito opportuno , ' 

tmo in pie , V agricpitér digiunò. 

rua mercé , di corifervata meflé 

i Menti s' abbonda ; e il Mondo alHIttO 

per non perir , corre in Egitto, 
igl* invidi germani 

reflb Beniamiu più non yive/Te y 
[perar eh' ei venga?TAN.Onde'ih te nafcc 
oto fdfpetto ? Qius. Era il fanciullo .' 
cobbe r amore. Tan. E bene ? 

Gius. Anch'io 
tenero padre " 

cura una volta; aneh* io provai 
nvidia'fraferna 

inniè',T infìdie.' E fo... Deh' prendi ,' 
cura di lui , 

aaJ figr^a part« 



i^ne » vv»»»t"-— - -- - 

Chi prova una fvcn 

Che noi provammo 

. f O Ca che amore in n 

La fomiglianxa ac< 

O fia che piùs'inte 

^ Nel fiio r altrui do 

(Jak. e quefto bafta a tormei 

Oquanto.è.verlNoufiritr^ 

pieni'feUcità. Da' mali eftt 

AU'eftreme grandezze 

"Sepurdolccèilpaflar,cl 

piùUeto efler di te ? Serv( 

Giungi fra noi -, dalle calu 

peli' Egizia impudica, in 

''Seiv'icinoàperir. Poific 

1^ un tratto il del per te. 

'-e ^^r^txrrr\ alla tua mente 
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*« lucido monile i ceppi tuoi, 
Nelreal carro affifo 
Già fublime pafl'eggi 
L' iflefle vie che prigionier calcafti ; 
Già Salvator del Mondo , 
Odi intorno chiamarti , arbitro fatto 
E del regno , & del Re ; giovane iiiuftre i 
Kicco di bella prole , 
Benedetto dal Mondo , 
Favorito dal Ciel , par che non redi 
Un oggetto a tuoi voti. £ pur di tant» 
Felicità uell'iuudito ecceflb * 

Trovi la via di tormentar te fteflb. 
Se a ciafcun T interno affanno- 
si leggefi'e in froirte fcritto, 
Quanti mai che invidia fauno j 
• Ci farebbero pietà l 
Si vedria che i lor nemici 
Hanno in fono -, e fi riduc« 
Nel parer a noi felici 
Ogni lor felicità. 
t7S. Vanne , s' appreil'a Afeneta. II mio-cAaBilT 
tfjon obbliar. $e di Giacobbe i figli , 
le giunge Beniamia, torna , previeni . ^ 

L* arrivo.loro^TAK. Ubbidirò» Ma teca . 

fntanto eiler procura , -^ 

2uale agUaltri. ti moftri. Ognun cpnfpU^ ) 
UÀ te fteiTo' tormenti y 
■li gJtrui dubbj dijfciogU , i vuoi S<i»!&tv^ . 



Spofa ,m' offende. Asen. Al pi 
Difciogli i lacci. Gius. A Simec 

Gius. Ma qnal pietà tìino\*e 

Per chi tu non conofci ? AsEM. j 
A punirti configiia 
Oli reo tcco non é ? Gius Don 
Ch' egli éinnocente?AsFN.Il fall 
Ho prefente il caftigo. Gius. Un 
Dunque error non farà ? AsEK. 
Giudice più clemente. 
.Gius. Ma non ingiufto. Asen. Ah 
Senza pietà diventa 
Crudeltà la giuftizia- Gius. E la 
Senza giuftizia é debolezza. AsEa 
L' autor del Tutto. Egli fu' giudi 
JtÒVé talmente , ed egnalment 
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egli alrri a fvantaggio 
giudicar ! Mifero effetto 
ppo amar noi ftefli. Al noftro faftd 
é il biafmo altrui. Par che s* acquifti 
agli altri fi fcema. Ognun procura 
;are altrove 
agni air errore, 

n eh' ei non ha. Cambiam perquefft ' 
nomi alle cofe. In noi veduto , 
é prudenza , 

ì la viltà. Veduta in altri , ^ 

a modftela *- 

enza è timor. Quindi poi (lama 
Iti di noi. Quindi Aiccede 
i d ben , fubito il mal fi credei 
ìdertì io bramerei 
Nel giudicar men preftar 
Forfè pietade é quella * 
Che chiami crudeltà, 
V cauta , oh Dio , ragiona | " 
E fappi che talvolta 
La crudeltà perdona; . '"^ 

Punifce la pietà» 

bcró noi vuoi , . ' * 

àTmenp'il prigionier. Pur qnefto 
itrai ? Gì j/s'. T' appagjierò. Traetf ^Z 
»e Simeone. ( E ignoto a lei 
eitto ai^tìqo ; . 
i' V snio gerinaiio , e tiAo w^mv^iòT, '^ 
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ASEN. Cosi da* detti fuoi , 
Da* moti , dair afpetto 
T* avvedrai , s* egli è reo. Gius. Segni falla 
Afeneta , fon quelli. A noi permeilo 
Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondigli d* un core. Il noflro fguardo 
Non palla oltre il fembiaute. Ali* alme folo 
Giunge quello di Dio. AsEN. Ma 1* almafpe 
Nella fpoglla , che informa > 
I moti fuoi si violenta imprime , 
Che gli all'etti di lei la fpoglia efprime. 
D' ogni pianta palefa 1' afpetto 
Il difetto , che il tronco nafconde , 
Per le fronde , dal frutto y o dal fior*. 
Tal d* un* alma 1* affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace ; 
Che la pace mal finge nel volto 
Chi fi fente la guerra nel con 

GIUSEPPE , ASENETA , SIMEONE^ 

i 

fGlUS.( V len Simeone.Oh fé penfar potefiTe 
Che Giufeppe fon* lo ! Giullizia eterna ! 
Eccolo in mio potere ! Eccolo avvinto 
Fra* lacci d* un german eh* ei volle eftinto 
T' avvicina , o pallore. SiM. Umile , e prou 
Signore , a' pietll tnbi.». Gius. Sorgi. 

SiM. C Qual vo< 

. jS*iSf AmZ^iaiite é mai quefto \ lo ^*\Obàu^ 



PA^TE PRIMA. S^ 

Chi mi teglie V ardir ! ) AsEN. Parla. 

SiM. Non ofo. 
Sento in faccia al tno fpofo 
Vn incognito gel che al cor mi fcenJe. 
Gius.(Son rimorfi che prova , e non gì* intende.) 

Paftor , dunque il tuo nome... 
$JM. E Simeon. Lo fai. Gius. La patria ? 

Siivi. £ Carra* 
Gius. Il genitor ? SiM. Giacobbe. 
Gius. La madre ? Sim. Lia. 

Gius. Chi fon color che teco 
>f £rau , quando giungevi ? SiM. Imiei germani, 
' Gius. Non fu padre Giacobbe 
Pur d' altri figli ? 

Sim. ( Ahimè !) Si , n' ebbe ancora 
Dalla bella Rachele. Gius. £ fon ? 

SiM.Giufeppc , 
£ Beniamin. Gius. Ma quefli 
Perché nonvenner teco?SiM. Appreflb al padre 
Reftò V ultimo d' eflì. Gius. E V altro ? 

Sim. (Oh Dio /) 
L' altro... Gius. Seguì. Sim. Noi fo. 

Gius. ( Lo fo ben io. ) 
AsEN. ( Impallidifce ! ) Gius. Almeno 
DI fé vive Giufeppe. Sim. Il genitore 
Lo pianfe ellinto. Gius. Ei morì dunque ? 

SiM. Ignora 
E a nolla forte fua. Gius. Troppo àUcoiiW 
Soa fra loro i tuoi detti, Sìm. E pur £o\\ Ntó* 
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Gius. Ma che fu di Giufeppe ? 

Si M. Ali di G 
Signor , più non parlarmi. Un gran loi 
Quello nome è per me. Gius. Di qual 
£ forfè reo ? SiM. No. 

Gius. Forfè ingrato a 
Nemico a voi , v* infidio , v* offefe ^ 
Merito Todiovollro? SiM. Anzi inn 
Anzi giudo... Ali , Signor , quaicofec 
Qua! cofe mi rammenti ! Al career m 
Lafciami ritornar. Senza faperlo , 
L* anima mi traf ggi. Il tuo fembiante 
D* ardir mi fpogUa , ed ogni tua richi« 
Qualche acerba memoria in fen mi dcJ 
Oh Dio ! Che fembrami 
Veder prcfentc 
Gemer quel mifero 9 
Queir innocente > 
Svelto dal tenero 
Paterno fen. 
ycggo le lagrime ; 
Sento le veci ; 
Fune (le immagini! 
Memorie atroci/ 
Oh Dio ! Lafciatcmi 
Partire almen, 
^lUS. ( Vorrei per confolarlo 

Scoprirmi a lui. No , uou è tem^o, ì 
jflff'cQafuìi tuoi detti 
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Fomento a' miei fofpetti. E la tardanza 
De tuoi germani . . . 

T A N E T E , e detti. 

Tan. 1- Suoi germani appunto 

SoQ giunti. Gì US. E Beniamin ? 

TAN. Vedilo j è quello 

Che pili tarde d* ognun move le piante. 
QiU.( Ah madre , io ti riveggo in quel fembiante.) 

Va , Tanete , ed appretta 

Sollecito la menfa. A Simone 

Si difciolgano i lacci ; e voi , paftorl ^ 

Pili preiib a me venite. 

( Moti del fangue mio non mi tradite* ) 

GIUDA , BENIAMINO con g/i altri fraulli fi 
GIUSEPPE, dittU 

Giuda. Signore , i cenni tuoi , 
E le noftre promefle ecco adempite* 
Siam di nuovo al tuo pie. Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze ; e non fdegnar frattanto 
Qneile , da' nodri voti accompagnate , 
Offerte cherechiam. Gius. Che mai recate 3 
Giuda. Portiamo in tributo , 

Con umil fembiante , 
Dell' Arabe piante 
Le /une pdQfofs , 



<urwA «iwitiu luuur» 

Gius. Gradifco i donivoftri. 
Sorgete , amici. Il genitor G 
Dite , che fa ? Vive il buon v« 

Signor y vive il tuo fervo , e é 
Solo il pefo r affanna. Gius. 
£ Beniamin, di cui parlafle ? 

•ClVS. Figlio . . . ( Ah come in r 
intenerir mi lento ! ) Il Cielo 
Prenda in cuta i tuoi giorni*,e l 
Già dagli occhi mi piove ; 
Frenar noi fo. Vado a celarlo 

GIUDA , SIMEONE , BENIAl^ 
fratelli di GIUSEP 
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Preparata ci fia ? Ben. Fratelli , e dove , 

Dove mai mi traefte ? Sim. A noi dovuta 

E quella pena. Or per Giufeppe opprelto 

Dio ci punifce. A lui non valfe il pianto , 

V affaiiAo , le preghiere. Giuda. Udiffiin vanojj 

Non s' offenda il fanciullo, Or.del fuo faugue 

Da noi fi yuol ragione 

T A N E T E , e detti. 

Tan.xx Se vi chiama 
Paftori , il mio Signor. Con voi comune 
Vuol' oggi aver la menfa. Siiv|, Ahimé ! Per noi 
Qualche infidia s* appreda. 
3lN. Che giorno é quello mai ! 

Giuda. Che menfa è quella t 
Jan. Che fi tarda ? Non più. Paftori , andiamo. 



D 



Tutti j fuor che TAN ET E. 

Ifendiil popol tuo , gran Dio d* Abram©; 

CORO de medefimi. 



VT Raa Dio d'Abram , fiam rei, 
Ma fiamo il popol tuo. Tutta con noi 
Deh non ufar la tua giuftizia. Ah quale ,' 
Fra* viventi , é che poila 
Ciuimwfì^itì^o co/|)etto ? E doN« 



Fine della prima Pan 
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TE SECONDA. 

USEPPE, e TANETE. 

Seguidi il mio cenno ? 
mpito , o Signor. Gli Ebrei germanV 
defiate 
i me , come imponefti ; e in qnella 
e diedi a Beniamino , afcofi 
tea tazza ufata 

a menfa , ed agli augurj. Ignari 
dia , i pallori 

•tir. Ma de' tuoi fervi alcuno 
ito da lungi j ufciti appena 
ttà le porte , 

fterà ; lor chiederà ragione 
o immaginato , e come rei 
rragli a te. Gius. Quanto preforifli 
ili fedel. Ma qual ftupore 
•onde cosi ? Tan. Signor , chi mai 
ipirebbe a tante 
nanti fra loro 

Ita che oflervo in te ? Ti vcgg« 
ro , e fdegnato , e lieto , e mefto 
(leflb momento. Accogli amico 
li Giacobbe , e poi confufo 
a guei. GV inviti a menfa , e vtiXAtiX.% 
iu/idie SL damo lor, Cou nùVV« 



i «"tu ancora laper. Van 

Conduci innanzi a me. I 

qippamente ubbidifci^e 

Troppo grave la legge. C 

£ a luaggior poteftà. Que 

Son per gradi da Dio. Re£ 

Chi al fuo maggior refifte 

Temerario non è. Parlai i 

Tacito ubbidirò ; tue legj 

^è della forte mia gli obi 

So che la gloria pe 

D* un ubbidir Riv 

Neir efeguir 1» in 

Chi efaminando i; 

Che con ardir prote 

Gli ordini eterni e 

; Chi fervo efler do^ 
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La mano onnipotente 
Da brama cosi ria , che fempre toma 
A ricader fopra V autor ^ che ufata 
Col più forte è follia , 
Con l' eguale è periglio , 
Col minore è viltà. L' ira , che la volt» 
Io fingerò , non chiede 
Che de' fratelli il pentimento. Io voglia , 
Che veggan le ruine , 
Dove guida una colpa ; acciò la tema 
De' meritati fdegni 
Ad evitargli in aivenir gì' infegni. 
Sarò qual madre amante 

Che la diletta prole 

Minaccia ad ogni idante 9 

£ mai non fa punir* « 
Alza a ferir la mano > 

Ma il colpo già non fcende ; 

Che amor la man fofpeude 

Neir atto. del ferir. 

GIUSEPPE, ed ASENETA. 

ASEN. Ah fpofo , il ver dicefti. Accufo adcff* 
La troppa mia credulità. Gius. Che avvenne! 

AS£N. Or tempo è di rigor. Gli ofpiti ingrati^ 
Che poc' anzi partirò , il facro vafo , 
Onde il futuro a preveder t'accingi , 
Tentaroao involar. GiVS, Che dici'. 



Profieguono 1* inchiefta , 
Troxan di Beiiiaaiino 
Fra le biade nafcofo. Al 
Perdo* Tardir ; pallidi , 
Altra fcufa non han , chi 
Scioglierfi a un tratto , « 
Gius. Pur chi fa fé fon re; 

ASEN. 

Mertan «ipoca fé? Gius. 
GII credeili innocenti. O 
Che t' ingaunafti allor, ( 
Tornando a far V ìfteiìò 
Dirai che , come allor , 
As£N. Conforte , i diibbj t 
All' eftremo fon giunti. G 
Giammai cauti abbaflanz 

"Silfi rJirr*»rp ft»r%r\ìt-'» «^««h 
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AsEN. Dunque incerta del vero 
Sempre é 1' anima noftra ; e cieca vive 
Kelle tenebre fue ? Gius. Si; fpera in vane 
, iajcne trovar , fé non lo cerca in Lui 
Che n' è l'unico fonte , 
Immutabile , eterno ; in Lui , primiera , 
Somma cagion d' ogni cagion ; che tutto 
Non comprefo , comprende ; in cui fi move 9 
£ vive 9 ei è ciafcuu di noi ^ che fole 
Ogni ben circofcrive ; e luce , e mente , 
Sapienza infinita , 
' Giufticia > verità , falute , e vita* 
ASEN^ Ah qual raggio divino 
Ti balena fui volto ! In quedi accenti 
Un non fo che rifuona 
Pili che mortai. Tremo in udirti ; e mentri 
Tu tì follevi a Dio , 

Dove refto io comprendo > e chi fon' io. 
Neir orror d* atra forefta 
Il timor mi veggo accanto ; 
Né fo quanto ancor mi refta 
Dell' incognito fentier. 
Tero Sol de' pafll miei , 
Chi farà , fé tu non fei 
Il piet^fo condottier ì 
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Gius. Folli ! Che mai face 
-La mia v' é forfè ignota 
Arte di prefagir ? Giuda. 
RifpQnderem ? Quai detti 
Quai fcufe ritrovar ? Dio 
La noftra iniquità Quello ( 
Di pagarne la pena. Ah ^ 
Sento la man vendicatrice 
Contro i delitti umani 
Della giuftizia tua gli ordii 
pel reo nel core 
Defti un ardore , 
Che il feii gli la 
La notte , e '1 di 
Iiifin che il mifero 
Rimane oppreflb 
Nel modo i(¥t»ai% 
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Giuda. E con qual fronte 
A lui ritornerem ? Ben. Come ! Tuo fervo 
Ulo reftar degg' io ? Giits^ Tu folo. £ gli altr' 
^ S' aflrettino a partir. Ben. Fermate. Ahferbl 
Giada , cosi le tue promeiie ? Almeno 
Gli ultimi non negarmi 
Fraterni ampleifi. Ah voi paftlte , ed io 
Rimango prigionler ! Qual diverrai ^ 
Afflitto genitor , quando il faprai ? 
Voi , fé pietà provate 
D' un mifero germano > 
Voi la paterna mano , 
Baciate almen per me. 
Ditegli fol eh' io vivo ; 
Ditegli r amor mio ? 
Ma non gli dite , oh Dio I 
La forte mia qual' é» 
ClUS. C Soffrite , affetti miei. ) 

Giuda. Né v*é più fpemc 
Di placar V ira ttìa ? Gì vs. Fatta è la legge 
Efeguifcaii ormai* Giuda. Sentimi almeno 
Senza fdegno , Signor* Gius. Che dir potrai 
Spedifciti. Giuda. Rammenti 
Quando la prima volta' 
Io venni a te ? Gius. Si. Di condurmi allora 
Beniamino t' impofi. Il vecchio padre 
Morrebbe , rifpondefti , 
Privandolo di lui. Senza il faaoiuUo 
Aoit /pera te ^ io foggi unii , 
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Dirivedewni più. GIUDA. Con quefta legi 
Ritornammo a Giacobbe -, egli di ruoto 
,Volle inviarci a te. Vano è '1 viaggio , 
Se Beniamin non viene. 
Dicemmo a lui. Come , ei gridò , d«gg' i 
Rimaner fenza figli ? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni folo. Il primo y oh Dia 
Fu di felvaggia fiera 
l^ifero pafto. £ noto a voi ; voi iUlfi 
La novella recafte. Io pili noi vidi. 
Se pur Taltrp or mi lafcia , e per cammir 
Qualch' evento l'opprime , all' ore eftr 
La mia vecchiezza aflxetterefte. IntaAto 
Crefce la fame. Il genitor do) ••ntc 
Che far dovrà ? Se Beniamin ritiene » 
Di difag)o morrà -, morrà d* affanno , 
Se parte Beniamino. Amato padre y 
Gli dico al fin , fidalo a me. Se torno 
rfienìa il fanciullo , in awenir per femp 
Ì7uardami come reo. Mi crede ; lo parta 
Compifco il cenno tuo. Tu padre fei , 
Fofti figlio ancor tu. Vefti un moménto ; 
Signor , gli affetti mici. Dì , con qual < 
' Or prefentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no ; ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio , io fo 
Reftar fervo per lui , pria che trovaimi 
Delle fmanle paterne 
ISpettatore infelice. Gius. (U cót tìù^t 
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Spezzar di tenerezza. ) Giuda. E perché mai 
Mi nafcoiidi il tuo volto ? Ah di pietàde 
Se degno non fon* io , n* è degno almeno 
Un^efolato padre. Oh fc prefente 
Agli ultimi congedi 

Fofli ftato , Signor ! Parca che V alma 
A lui , col figlio amato , 
Si fbccafl'e dal feno. Addio , gli dice , 
E torma ad abbracciarlo ; ora di nuovo 

Ad uno il raccomanda , ^.- 

Or all' altro di noi. Chiama Rachele ; 

Si ricorda Giufeppe ; entrambi in volto 

Ritrova à Beniamin ; tutte rifente 

Le fue perdite in lui ; tutte .. . Ma . • . come! 

Signor , tu piangi ! Ah le miferie noftre 

Ti moflero a pietà. Seconda , oh Dio ! 

Quefti teneri moti. Gius. Ah bafta-, io cedo; 

Contenermi non fo. Fratelli amati , 

Riconofcete il voftro fangue. Il finto 

Mio rigore abbandono. 

Venite a quello fen ; Giufeppe id fono. 
Giuda. Giufeppe ! Ben. Eterno Dio ! 

SiM. Mifari noi! 
Tan. Oh pottento ! Asen. Oh ftupor ! 

Gius. No ; non temete; 

Né d* avermi venduto 

La memoria v' affligga. A quel delitto 

La fua deve T Egitto , 

E Vi 
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Voi la voftra falute. A quefta reggia 
Dio m'inviò prima di voi. Tornate , 
Tornate al padre mio. Ditegli tutte 
JLe grandezze dei fillo ; e d' effe a parti 
Dite che venga. Ah voi tacete , e forfè 
Voi dubitate ancor. Giuda , rifpondi ^ 
Simeon , ti confola ; 
T apprefl'a , Beniamin. AsEN. Vedefii e 
Spettacolo , o Tanete , 
Più tenero di quello ? Oflerva come 
Tutti intorno al mio fpofo y 
Fra timidi e contenti , 
S* affollano i germani ; e chi la fironte 9 
Chi la man , chi le gote , 
Chi le vedi gli bacia. Egli vorrebbe 
Darfi tutto ad ognuno. Interi accenti 
Formar non fanno , e nelle gioie eftreiiu 
In vece di parlar , piangono infieme. 
Ma parla quel piabto , 

Si fpiega , r intendo ; 

Oh quanto tacendo 

Comprender mi fa ! 
La gioia verace , 

Per farli palefe , 

D' un labbro loquace 

Bifogno non ha. 
Giuda. Oh giufto ». Sim. Oh generofo ! 
Ben. Oh felice Giufeppe ! Giuda. I fogni 
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Ecco adempiti. SiM. Oh prowideiiza eterna ! 
E la prudenza umana 
follia dinanzi a te. Vendiam Giufeppe 
Sol per non adorarlo , e 1* adoriamo 
I*er averlo venduto.- Giuda. In guifa tale 
Dio gli eventi difpone , 
Che ferve al fuo voler chi più s' opponct 
Gius. Il portentofo giro 
Delle vicende mie , fratelli , afconde 
Più di quel che fi vede. A voi dal padre 
Pieno d' amor vengo mandato ; e voi 
[ Tramare il mio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro ftuol. Servo in Egitto ; 
Accofato , innocente 
Non mi difendo , e tollero la pena 
Dovuta a chi m' accufa. Awinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo , e prefagifco 
Morte air un , gloria air altro. Accolgo amico 
I miei perfecutori. Io fomminiflro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle. Io dir mi fento 
Salvator della terra. Ah di chi mai 
Immagine fon' io ! Qualche grand* opra 
Certo in Ciel fi matura , 
Di cui forfè è Giufeppe ombra , e figura* 
Coro. Folle chi oppone i fuoi 
A* configli di Dio. Ne* lacci ftefli , 
^Pie ordlfce a danne altrui , 
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LA MORTE 

D' A B E L. 


AL LETTORE. 





ON meno conofciuta che. chiara è la 
zìone y e corrifpondenza del nuovo coli' 
co Teflamento ; ed è noto a tutt' ì fedeli 
non altramente quello da quello difFe- 
e , fé non come 1* ombra d'. una immagi* 
iair iipmagine flefTa , la promefTa dal do- 
. e la figura di Gesù Criito da Gesù CrìA 
nedefimo. Nella morte d'Abel , foggetta 
prefente facro componimento , rìconol^ 
o i SS, Padri delineata più chiaramente^ 
altrove , quella . del Salvatore. Né poco 
; giovevole a far comprendere la gran- 
za del miftero , che in quefli giorni fi 
sbra f una occafion di riflettere che sì 
n tempo innanzi , e fin dal principio de' 
oli fia piaciuto all' eterna Prowidenza di 
pararlo I figurarlo^ e prometterlo. 
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LA MO RT£ 

D' A B E L. 

PARTE PRIMA. 

ABEL, e poi CAINO. 

Abel. V-/h mirabile In tutte 
U opere di tua mano 
Onnipotente Dio ! Sempre il tuo nome 
Canterò fin eh' io viva , i voti miei 
Rinnovando ogni di. Venite , o genti » 
A lodarlo con me. Di Tua pietade 
Chi potrà dubitar? D' Abelle i doni 
Benigno rimirò. Che mai fon' io , • 
Signor , dinanzi a te ? D' un uomo il figli* 
Che cofa è mai , che tal cura ne prendi » 
Che noto a kii con tal bontà ti rendi X 

Caino.. Germano, onde si lieto? 
Qual piacere improwifo 
Sul tuo volto confonde il pianto , e il rifo ? 

Ab£L. Vieni 9 ^ germano amato , 
Del mio contento a parte. Era imperfetto 
Non divifo con te. Son grate a Dio 
L' offerte dì mia mano. Cainq.E Abelle ardifce 
D* affermarlo cosi! Potrebbe ancora 
£ìì'er vana lunngu, ABhU 4b tto^^o Ocù»x% 



I primi a te cònfacra 
Frutti del mio fudor ^ ma i p 
Innocenti penfieri , i primi ai 
Tu benigno rimirar . .. 
Seguir volea , ma l'imperfett 
Spettacolo improwifo 
Sul iabbro mi gelò. Vederti a 
Fra' notturni fereni 
Qualche ftella cader ? Cosi vi. 
Lucida In faccia al Sole 
Scender fiamma dal Ciel che 1 
Come balen che le campagne ; 
Circonda , accende , incenerii 
E mi lafcia nel core . 
Meraviglia /piacer , fpeme , e 
Caino. Strane cofe mi narri ! Io 
Dubitar ditua fede. Offerii anc] 
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E V A> e dettU 

Eva. J[^ Ubiti in van» 
>ettitrice io ne fìil. Caino» Di che l 

EvA.Del pur# 
ferto fòcrifizio , e del: celefte 
oco che i' arie» Caino.. E dunque ver ? 

Eva. Diiegps 
lefta ingiufla dubbiezza p 
e certa eiTer ne puoi.. 

Caino. ( Crude! certezza^ r> 
. Kon vi feduca ^ o figbV 
!bverchio piacer. Rendefle al Cielo 
>rimo omaggio. Agli efercizj fuol 
Tni eiafcun di voi ; Caino al campo , 
i Aitile alla greggia. In meizo all' opf« ' 
le Adamo a voi commife , al voftro Dio^ 
>n farete meo cari. U cor gradifce ^ 
ferve a lui chi' T fuo dover compifce» 
L. Più gradito comando 
eguir non potrei. Quanto m** é cara 
1 mia greggia fedel , madre , tn fai"» 
i tu , quanto tormento , 
uanto fudor mi coda , ed io^nol feotoit 
Quel buon paftei: fon' io 

Che tanto il gregge aFpprezzr^ 

Cile per la fu a falvezz% 

OOre £s /Jefo ai^ffor». ^ .:., 
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Donofco ad una ad una 
Le mìe dilette aguellc ; 
E rìconofcon <I"eUe 
Il tenero paftor.j 

EVA, e CAINO. 

Eva. V^Ual funefta , o Caino , 
Cura improwifa i tuoipenfìeri ingombra? 
Non parli ! I guardi al fuolo 
Lafcì cader ! Quel torbido fòmbianfe 
Pallido infieme , e minacciofo , il labbro 
Che fremendo fofpira , 
Son chiari fegni e di dolore , e d' ir^r 
Che t' affligge ? Che penfi ? 

Caino. E qual cagione 
Ho d* efler lieto? Eva. E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano? Caino. Ah quefte fono 
La mia pena crudel , fian premio, a dono» 

Eva. Quel che ogn* altro rallegra , 
Dunque f affligge ? E T altrui ben paventi 
Come tuo male ? Ah del comun nemico 
Proprio diletto é queflo 
Contumace dolor , che il dolce nodo 
Deir anime divide , 
Nafcondc il ver , la caritade uccide. ' 
Svelli dalla radice 
Quella pianta infelice. Ah tu non fili 

J/j gumti A dilani» 
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Veleiiofi germogli. Amato figlio , 
Di te , più che d' al trui , 
Sollecita ti parlo. Ah fé nell' alma 
Quella pefte nntrifci , ogni momento 
Troverai nel gcrmauof^ 
Nuova cagìon di tormeittarti. Un giorno 
L' invidierai che fappia 
Soffrir r invidia tua. Torna in te fteflb 9 
} Torna , figlio ; e non abbia 
Fin da' principi ^^oi 
Norme fi ree chi nafcerà da noi. 
Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo fuo cammino , 
Se al fonte ancor vicino 
£ torbido. rothiiTo cosi? 
Miferi figli miei ! 
Ah, che fi vede efpreflb 
In quel che fiete adelTOf 
Quel che farete un di, 

CAINO filo, 

lo dei minor germano 
n metta , e la mercede 
Stupido foffrirò ? La gloria altrui 
Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito , onde fcemacta , e mille fempre 
D* accreffcerla ne incontro. TI mio rivale 
MaJJgnaado iagraadifco. Ex più (ubVvtn» 
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Mi fembra allorché più lo bramo oppreflTaj 
£ fon del mio dolor fabbro a me iìelYo 
Alimento il mio proprio tormento , 
Ripeufando che Abelle è felice ; 
Smanio , fremo , trafìgger mi Tento f 
U abborrifco , né intendo perchè» 
Vo cercando d* odiarlo cagione , 
£ cagione d'odiarlo non trovo ; 
Ma lo fdegno , ma V odio rinnovo « 
(S£ Perchè degno dell* odio non è. 

ANGELO, € detto. 

/ 

AMG. vJJUanra é quefta? E qual cagione at 
U tuo volto , o Gain ? Parla , rifpondi , 
Giuilifica te {leifo 

Narrando il proprio error. Comincia il giuf 
Dall' acufarfì il fuo parlare ; e parte 
Di penitenza è il confedar la colpa f 
Conofcerla , arroHlrne. Ancor non fai 
Forfè , che ben oprando 
Il tuo premio otterrai ? 

Caino. Ma fé fallifco ? Ang. Allora, 
Mifero , il tuo delitto innanzi agli occM 
Ti vedrai comparir. Non vive il reo 
Un momento in ripofo 
Benché a tutt' altri afcofo 
Beili il fao fallo ; eì , cKe CweAe ^\ft^sM« 
^.mcerbo accufator , trema, v^^eata 



PART E PRIMA. 115 

V evidenze , i fofpetti , 
L' ofcurar della natt« , 
^' apparir dell' aurora , 
E cly fa la fu a colpa , e chi 1* ignor», 
la perpetua tempeila 

Sente r alma y fé veglia 9 e in mille formér 
II fuo perfecutor vede , fé dorme. 
Caino. Dunque. . ♦ Ang. So che vuoi dirmi. ' 
[ . No , non è vero. Il tuo peccato è fcmpre 
Soggetto a te. Tu dominarlo puoi 
Col libero poter. L* arbitro fei 
Tu di te flelTo -, e quefto arbitrio avefti , 
Perché una fcufa al tuo fallir non reilL 
Con gli aftri innocenti p 

Col fato ti fcufi ; 

Ma fenti che abufi; 

Di tua libertà. 
£ copri con quella 

Sognata catena 

Un dono , che pena 

Per r empio fi fa. 

CAINO, foi A BEL* 

Caino. JN On baftava oltraggiarmi 
Con la gloria d' Abcl ? Quelli per lui 
Rimproveri crudeli 
Ancora ho da foffrìrì Ma daW ONÌ\tt 
Efceg$i con h gre^ia. 



J roppo e dal mio diverfo. E 
Tacendo , i falli miei , 
la gloria eh' egli acquffta , i 
AiE. Germano, ove t* affretti? 
Perchè fuggi da me? CaiI^o. 
D' appreflarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel. Aéel. q 
Infolta favella ? Ah non lafc 
Dubbio cosi Caino. Sa le ti 
Le narrafti, le jntefi. Ognin 
Vuoi vantarle di nuovo ì 
Abel. Io vantarmi • E di che? i 
Che da^ Dio non mi venga ? i 
Se tutto é donno fuo? Caino. 
Offri dunque tu folo 
Vittime a Dio, giacche le tu 
E noni» offerte mie. Abel. Qi 
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y«rio effetto produce , 
Signor , la voce tua 1 U anime tutte 
Al verace fentier chiami egualmente j 
Kaa più rea fi fa , r altra fi pente, 
V ape , e la ferpe fpeilb 
Suggon r ifleilb umore; 
Ma i* alimento iftelìb 
^angi^ndo in lor fi va« 
<5he della ffsrpe in feno 
Il fior fi fa veleno ; 
In feu dell' ape il fior^ 
Dolce liquor fi fa. 
Caino. Temerario , importuno. E fronte avrai 
Di riprendermi ancor ! Qual nuova io deggi* 
Venerare in Abelle 

Suprema autorità ? Di , con qual uom? 
Appellarti degg' io ? 

Mio Signor ? Mio maeftro ? O padre mio i 
Abel, Ah troppo mai comprendi , 

Germano 9 ì fenfi miei. L* amor fraterno 
Parla in me , non V orgoglio. 
Caino. Quello fraterno amor da te non voglia, 
Abel. Ma r odio. . . Caino. £ V odio folo 
n piacer che mi refia , 

Unico ben , ma grande. Abel. £ tanto, oh Dia* 
Ti compiapi in odiarmi ? Ah no ; più tofio 
Punifcimi , o germano , 
Se reo mi credi ; ed il cafiigo fia 
FJgJIo d'amor^ aoa 4' ira. Io uou tìUftN%. 



, — w«wi , legua 
Purché tomi ad amarmi , 
Sarò qual più ti piace , 
Miniilro , efecutor , ferve 
Caino. Taci ; cfaf ogni tuo 
Nuova materia , onde afobc 
Abel. Ma la mia colpa ? 

Caino. E ì 

ADAMO, i 

Adamo. Jl^ Igli qua! mai di % 
Sdegnofe voci è la cagion ? 
Som le rifl'e fraterne 
Note alla terra ? Ha già dìfc 
Quei vìacoIo d' amor che V 
Dalle vene materne ufcito ! 
Mi quai &ne(ti efempi a' tu 
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improveri; o padre. Egli é cagione 
li' ira mia. Daclie coftui fi vede 
'orito dal Cìel , fatto fuperbo , 
Tofiribil uon é« Adam. Ti crederei J 
neno io conofceill i figli miei. 
Caino , Caino , 

il' infama t* accieca ? Abella é reo 
:hé non ti lomiglia. Imita ; imita 
"uà virtù non invidiarla. I doni 
1 tardi , e meno avari 
ir conviene a Dio , ma non fdegnaiil 
tro chi con V efempio 
nfegna ad efl'er giudo. Io piango , o figlio, 
ti che già fei ; ma molto più pavento 
j1 che farai. Del precipizio io veggo 
tavai fulla fponda^ 
) 'J conofci^ Ah del peccato è cpiefto 
.aligno coftume ; 
jlite alla mente il lume , 
:onde il volte al cominciar dell' opre, 
uadc , avvelena , e poi fi fcopre* 
-Con miglior duce , 

Nel grand viaggio , 

Finché di luce 

Ti reità un raggie 

Torna al perduto 

Primo fentier. . 
Che fé t' ingombra 

X'«;injbra più nera. 
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Tutti fon contro me. Vedi ! 
V è , nel Mondo nafcente , 
'Chi ti retti i fedurre. Ecco 
Via , t' apprefl'a , comincia 
Tu ancora ad infultarmi. U 
Pur/ra* nemici miei* 

EVA, ed 

i 

Non hai, fuorché te (Ielle 
Adamp. Tanto ha l'anima il 
Che non brama falute ; ar 
La (Iella manche arifanai 
Quefta incurabil piaga 
A farmaco non cede. U n< 

j. c«f A Mnn e 



PARTE PRIMA, m 

^ Del cangiamento tuo. Rendi al geimano , 
Bendi r antico affetto. Un caro amplcflb 
Teftimonio ne fia. Venite entrambi 
A unirvi in quefte braccia. Il fangue in voi 
Una volta dimoflri 
Che derivò dalla forgente Iftefla. 
Accortati , Caino ; Abel , t'apprefla. 

^EL. Son pronto. Caino. (^ Ah non fia ver ! ) 
Eva. Che miro ! Oh Dio ! 
Di awicinarfì in vece , 
Caino s'allontana ? 

Caino. Madre , non più ; quefta tua cura è vana» 

tvA. Vana cura è la mìa ! Dunque si poco 
Sperar pofìb da te ? Nulla ti move 
Una madre che piange ? 
Che le vifcere fue cosi divìfe 
E ridotta a mirar ì Supera , o figlio , 
Le ripugnanze tue. Per quel che avelli. 
Bambino » in quedo petto 
Alimento vital ; per quel dolore , 
Che al tuo nafcer provai , primiero effetto 
Dell' eterna minaccia ; 
Placati. CA[N0. Vuoi cosi? Cosi ^t faccia. 

Eva. Oh piacere ! Oh contento l Oli fortunate 
Lagrime mie l Quello fraterno laccio 
Mai pili ncn fi difciolga. Amati figli , 
Or fiete miei. Vi riconofco. Ha vinto 
La materna pieti. Adam. Secondi il Ciela 
Jvotì tuoi. Ma.,» Eva. Che t' aifti^^eX 
TiPma FI, \ 



La calma ha in volto , * 
C O 1 
O di fuperbia figlia , 
D' ogni vizio radice , 
Nemica di te (lefl'a , In 
Tu gli animi con fu mi , 
Come ruggine il ferro j 
Tu l'edera fomigli , 
Diftruggendo i foflegni ; 
Ah Signor , ne difendi 
Dal fuo velen con 1' air 
Di carità. La caritade i 
Pietofo Dio , tu fei ? 
£ vive in te , qualunqui 

Fine della pr 
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CAINO, e poi A B E L, 

Caino. «3i; rifoluio è il colpo? 

Mora il gertnan. Queft' amidi con lui 

Troppo è dura a foffrir , benché menria> 

Contrario è ali* opre noftre ; 

S* opprima il giufto , ed a ferx'ir cominci 

La ragioMe-atla forza. Ei viene. Il volto 

Alimenti fé (lefla al cor riflretta. 

Sarà ftrada la frode alla vendetta. 

Caro germano. AfiEL. Ed é pur ver che torni 

A chiamarmi cosi? Quel dolce noma 

D' amicizia , e di pace , 

Quanto fu i labbri tuoi , quanto mi piace \ 
Caino. Abelle , all'ai diverfo 

Son già da quel che fui. Più non fi parli 

'D' odio » di fdegno. Io difapprovu i miei 

Imprudenti trafporti. Al campo ufciamo 

IndlWfi compagni , e vegga il padre 

De' rimproveri fuoi 

-'li follecito frutto. Abel. Or non dirai 

Mai più che il folo Abelle 

Offra vittime a Dio. 
Caino. Anzi offrir voglio anch' io 

la ammeada del primo 



ABEL.Eroftia? C.AW^O 

Abel. EdUtuo 

Abel. Ma farà V oftia p 

Degna del uoftro Dio? < 

Abel. E quar è ? Cai^ 

Al 

Ch' io fia prefeiite al fi 

CAINO. Si, vi farai pre 

ABEL. Ciò che compir ] 

Sollecito compifci. Ca 

Già noiofo è ogni ilici 

Aiidiain, 

EVA 



D< 



Eva. J^Ov 
Caino. Al ' 
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Caino. Il di s' avanza. 
Madre , addio. Cara madre ! 
Ma. che viioi dirmi ^ Abelle » 
i quede oltre V ufato 
lerezze ecceflSve ? Al fen ti ftringi 
le tiie la mia mano ! Attento in volto 
guardi , e poi rofpirì ! 
tir brami , e foggiorui ! 
incammini , e ritorni 1 E dal mio feno 
rellerti non puoi ! 

, figlio , non tacer. Pària ; che vuoi ? 
Quelli al cor fin ora ignoti 
Dei mio fangue interni moti 
Non intendo , e non faprei 
Ritrovar me ^qRo in me. 
Mai sì cara agli occhi miei 

Tu non folli , o madre amata » 
Né tal pena ho mai provata 
Nel dividermi da te. 



EVA, ed ADAMO. 



O. 



rH di pietofo figlio 
nero amqrlAoAMO.Quar improwifo alfònuo ^ 
a , t* opprime? Onde quel pianto ? Ali temi| 
rfe tu ancor , che la mentita pace 
un empio figlio in crudeltà fi cangi! 
Anzi lieta fon' ìo.Adamo . Sei l\et2L, e ^v^v^^X 
Dunque ù sfoga in pianto 

F yC\ 
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Un cor d' afi'amn oppreJlQ , 
E ì piega Ujiiauto i(lef!b 
Q LUI fido è contento im coirl 
Citi ptiò fpenir fra noi *" 

Piacer che Oa perfetto ^ 
£e parla anche 1^ dilette» 
Co' fegiii del dolor! 
\a. Sì, tiJiiforte, io fon Iicta> 
I: n'ho lagTOjie. E renere^Eiia U pìaatd 
pìte fui tiglio mi vedi. I cari detti 
*]!*ÌTìLit:=eiite Abelle ^ 

tacili mBrerni sfiditi * 

|)c!tJiio in me* Se tu veduto avefl» 
[:!:ti umici , e compagni i figl[ tuoi, 
rjaiig<>]efìi ancor tu. An/.MOr Vanno i gè 
l^nhì ? E dove? Et^A. Al campo. 

Adamù. Oh Dio ! EVAi S 
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ci facciam miniftrì , e ingrati a Dio 
ifiam de' fuoi doni j anzi rendiamo 
>menti di pena i doni fuoi ^ 
nemico peggior V abbiamo in no!» 
Dall' iftante del fallo primiero 
S' alimenta nel hoftro pénfiera 
La cagionche infelici ne fa^ 
Ì>i fé fteiì'a tiranna la mente 
Agli affanni materia titrova; 
Or gelofa d'un ben eh' è prefehté ì 
Or prefaga d'un mal che noti ha^ 
)4o. Lo fo ; ma il mio timore 
:er non poiSfr , ed un' ignota forxsi 
>raie de' figli a invefligar mi sforza» 

£ ? A , 4 C A I N O^ 

Jl Ur troppo è Tèro ; in quefto 
ritato da noi mifero eliglio 
e noù fi ritrova ^ 

non fi cérca iti Dio. Ma non é qne^ 
mio filio Gain ? Perché si prefio , 
che falò ritorna ! Oh come gira 
>fpettofo fguardo 
ledto d' intorno ! Onde qne' paifi 
guall , e furtivi ? Ad ogni moto 
au aura fol , che tra le fronde gem* f 
olge indietro , impallidifcc , e Uftm^\ 
9 vai r Noa iuggirmi. Eva iofC \o- 
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Non cqnofcì la taadre ? Ah qu al fi 
Terror f ingombra mai ! 

Caino, f' Che iiicont 

Eva. Mjfera me ì Tti fei 
Tutto afperro di faiigne ! Ove lai 
L' innocente germano ? 
Ahimè ! qir:il fredda mano 
Mi ftriiigc il cor t Tu neii rìfpon 
Taci , cfuilel « f ijiteiido. ti figli 
L^ unico mico rìQorc, 
Quel f^iiigue, - , Oh Dio i , . . Chi n 

Caino. Pria che V anima opprefTì 
Toniì agli ufad ufH^EJ ^ alpra can 
Pjreiida la fuga mìa. 



A.I* Q E L O , « de 

Il tuo germano Abelle 
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frcfente afTifte. Ivi fi lagna , e piange 

V innocenza delufa , 

Ragion domanda , il tuo delitto accnfa. 

In che f offefe Abelle ? Odiafti in lui 

Solo i doni di Dio. Ma contro quello 

Ineguale a pugnar , fopra il germano 

Tutto il tuo fcaricafti 

Scellerato furor. Va ; maledetto 

Su la terra farai , fu quella terra 

Che imbevuta è d' un fangue 

Che versò la tua mano. Caino. Oh fpaventofo» 

Oh terribil decreto 1 

Dnnque che fia di me ? Profugo , errante , 

Difcacciato da Dio , vorrei celarmi 

Alla luce , e a me fleflb. Ah di mia morte j 

Qualunque in me s* awenga , 

Il minlflro farà. Ang. No; non temerlo , 

Anzi' non lo fperar. Troppo farebbe 

Il morir breve pena. Altrui d* efcmpio 

L' infelice farà vita d' un empio. 

Vivrai ; ma fempre in guerra 
Ma dubbio di tua forte. 
Vivrai ; ma della morte 
Con vita all'ai peggior. 
Alle tue brame awerfa 

Non produrrà la terra 9 ^':3^. -^\' 
Inutilmente afperfà 
Del vano tuo fudor* 

¥^ 







^^^\^ membra tremanti il 

Se il carnefice mio porto j 

£VA.D«vefei?...c^,No.Che 

A riveder la luce.£vA,Al>e 

Oh rimprovero acerbo ! Ev 

Rendimi, fcellerato.CAu,G 
Trafiggermi tu ancor? Eva. 
E di chi fon pia madre ? E, 

Ho perduti in un |,unto. Ab 
Caino é reo. Mi fembnt 
Perdita più funefta 
Del figlio che mori, quel ci 
Caino. Non più. Eva. V orri 
Come compir poterti ? jQ voli 
Del moribondo Abelle 
ÌSoifi-ifti di mirar ? Mii « 
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genitor ! Madre infelice 1 

Baila , baila , lo £o» Tutto comprenda 
ero mio (lato, 
'pera il p aliato ; 
lente m' opprime ; 
*nir mi fpaventaì. In ogni oggetto 
:ro il mio cadigo , ed ho fu gli occhi 
mia pena efecutori infedì 
mini tutti , e le virtù celefli. 
) non ho più fpeme. Eller pietofo 

1 vuole , o non può. Pur trpppo ie vegge 
o più grande iia 

stema pietà la colpa mia» 
Del fallo m* awedo 
* Conofco qual fono , 

Non chiedo perdono f 

Non fpero pietà. 
Vn fiero rimorfo 

Mi lacera il core ? 

Ma il vano foccorfo 

D' un tardo dolore 

A farmi innocente 

Più fòrza non ha» 



^^%J§^j 



^^ 



La dìvma pietà. Fu 
E nm\ m' afcolta. O 
Se ogni cura abborr 
Aclamo , oh Dio , ' 
Ritorni a me l Dell' 
Norr é qnefta , che i 
L* efangue fpoglia ? 
Ah tu perdeftr , o fì§ 
Fra r orme fangirinc 
Del fraterno furor , 
Quel cadente fui pi 
Languido volto ,-in < 
Fra la polve e il fnd 
Quelle una air altrj 
Livide note , * e quef 
Che da tante ferite 
Stilla tiepido ailcor f 
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Spettacolo crudel. 
Tutto vacilli il pefo 
Della terrena mole y 
Impallidifca il Sole , 
Inorridifca il CieL 

ilo. Èva , del noftro pianto 
quanto é giuda , oh quanto 
rande la cagione ! Opra di Dio 
che non fu la morte Ei de' viventi 

perdita noji brama. Entrò nel Mondo 

iamata da' malvagi 

o' detti , e coir opre : e il noftro fallo 

1 contefo fentiero 

mole aperfe il varco. Eva. £ vero , è vero, 

i dello fcempio atroce 

mo gli autori. Ei tollerò le pene 

)vute al noftro fallo ; e V efler giufto 

t folo il fuo delitto. Ah perchè mal. 

nor , tolleri oppreffa 

innocenza cosi? Adamo. Senza miftero 

yn è sì grande evento. Io ne ne traveggo 

a r ombre del futuro , 

)me Sol fra le nubi , il fenfo ofcuro, 

1 Véro A belle; a ricomprare eletto 

»1 tuo fangue preziofo 

1 ferva umanitade , io ti rawifo 

eir immagine tua. Felici voi 

e' fecoli remoti , 

ardi nipoti^ a cui faiaUQO ai^^tU ^ 



i?6 
«6: 
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PARTE PRIMA. 



D 



PIETRO. 



Ove fon ? Dove corro ? 
Chi regge i paflì miei ? Dopo il mio fallo 
Non ritrovo più pace , 
Fuggo gli fguardi altrui , vorrei celarmi 
Fino a me fleflb. In mille aflctti ondeggia 
La confufa alma mia. Sento 1 rimorfi ; 
Afcolto la pietade ^ a* miti deliri 
Sprone é la fpeme, e la dubiezza inciamp 
Di tema agghiaccio , e di vergogna awau 
Ogni augello che afcolto • 
Accufator dell' incoflan/.a mia , 
L* augel nun/io del di parmi che fia. 
IngratilTimo Piero ! 
Chi fa fé vive il tuo Signore ? A cafo 
Gli ordini fuoi non fowerti nativa* 
Perchè iangue , e fi ofcura 
Fra le tenabre il Sole? A che la terra 9 
Infida ai paflì altrui , trema , e vletv mena 
fi Je rupi iiifeufau aptouo *ù l^Q \ 
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h che gelar mi feiito ! 
luUa fo , bramo aflai , tutto pavento. 
Giacché mi tremi in feno , 
£fci dagli occhi almeno 
Tutto difciolto il lagrime , 
Debole , ingrato cor. 
Piangi , ma piangi tanto , 
Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor. 
^a qual dolente ftuolo 
>' appreiTa a me , Si chieda 
Del mio Signor novella. Oh Dio ! Che in veci 
)i ritrovar conforto , 
Temo afcoltar chi mi rifponda , é morto. 

CORO de' feffiaci di GìiSV. 

V^Uanto coda il tuo delitto » 
Sconfigliata umanità ! 
U, Ali* idea di quelle pene , 

Che il tuo Dio per te foftiene , 
Tutto geme il j,Mondo afflitto ; 
Sola tu non hai pietii. 
'0, Quanto coda , il tuo delitto , 
Sconfigliata umanità l 



tìt LA PASSIÓNE 

PIETRO , MADDALENA , GIOVANWy 
GIUSEPPE. 

|>iETRO. tYlAddaìena , Giovanni , 
Giufeppc , amici , il mio Gesù refpira t 
O pur fra i Tuoi tiranni. . . Ah voi piangere' l 
In quel pallore , in quelle 
Che dalle {lancile ciglia 
Tarde lagrime efprime il lungo aflànnòv 
Veggo tutto il mio danno, 
Leggo r orror di quello dì tremendo.' 
Ah tacete , tacete'; intendo ,• intendo^ 
Madb. Vorrei dirti il mio dolore , 

Ma dal labbro i nledi accenti 
Mi ritornano fui core 
Più dolènti a rifonan 
£d appena al feno oppreiTcT 
E permeflb. 
L' interrotto fofpirar. 
GiOV. Oh più di noi felice y 
Pietro , che non mirafti 
L' adorato maeftro in mezzo agli ettipj ; 
Tratto al Prefide iugiufto : ignudo a i colpi 
De' flagelli inumani 
Vivo fangue grondar ; trafitto il capo 
Da fpinofo diadema , avvoltoli feno 
Di porpora ingiuriofa , efpoftb in facciai 
All' ingrata Sionne , udir \e ft-ù^x 
SotìS-ir la vjTia , e tollerar \o Ccomov 
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T>€\ popol reo cbe gli fremea d' ìntarno, 
lUs. Chi può ridirti , oh Dio ! 
Qual divenne il mio cor quando , iiiviato- 
Sul Calvario a morire , io lo mirai 
^mer fotto V incarco 
t)el grave tronco, e perle Iparfo fanguc^ 
Quali tremula canna ^ 
Vacillare, e cadec? Corfi » gridai y 
Mada*fieri cudodi 

Herpinto indietro , al mio Signor caduto' 
Appreftar non potei picciolo aiuto» 
Torbido mar che freme » ' 

Alle querele , a i voti 

Del paiì'eggier che teme , 

Sordo cesi non é ;, 
Fiera cesi fpietata 

Non han le felve Ircane^ 

Gerufalemme ingrata. 

Che rafìbmigli a te. 
BTRO. Oh barbari l ah crudelft 

Madd. AhPietro^ è pocir» 
l paragon del redo « 

Quanto afcoltafti. Giov. Oh fé veduto aveffi ^ 
lome vid* io , fui dolorofo monte 
)el mio Signor lo fcempio ! Altri gli fvelle- 
,e congiunte alle piaghe 
''anaci fpoglie-, altri lo preme, e fpinge, 
l fai tronco diilefo 
9 riduce a cader-, <jueili $' affrettar 



'n àUéCa del 

^V intendo, i 

^» grand' opn 

^ADD. Fra ; * ^" 

_^® Sfitte maiii 
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Dertar pietà. 
Pure a que' perfidi. 
Maria che laiiguc , 
E nuova (limolo 
Di crudeltà. 
RO, Come inventar potca 
3 «maggior la crudeltade Ebrea ? 
• Si , r inventò. Del moribondo figli* 
:o i languidi fguardi 
tronco , a cui fi (Iringe , 
iddolorata madre é fvelta a forza. 
orza s* allontana , 
ne , fi. volge , afcolta 
\roce,di Gesù che langue in Croce; 
'incontran gli fguardi. Oh fguardi I Oh voce! 
%o» Che dille mai ? 

Giov.Dair empie turbe òppreltì 
vide , e lei. Fra i fuoi tormetiti intefe 
à de' noftri , e alternamente allora 
no air altro, accennando 
la voce, e col ciglio ; 
provvide di madre , e lei di figlio. 
IO. Tu nel duol felice fei , 

Chci di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei 
Che nel feno un Dio portò. 
Non invidio il tuo contento ; 
Piango fol , che il faUo m\o 
X Lo coiiofco I lo ramtaevvxo > ) 
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Tanto ben non msritò, 
Gxov. Dopo uu pegno sì grande 
D' amore , e di pietà , penfa qual foiiè 
Pietro , la pena mia. Veder 1' amara 
Bevanda ofterta alla Tua fete ; odirlo 
JSeìV eilreme agonie , tutto è Ci^mpif^ 
jEfclamare altamente ; e verfo il petto 
Inclinando la fronte 
Vederlo iu faccia alle perverfe fquadre 
Efalar la grand* alma in mano al Padre; 
Pietro. ViXehto , oh Dio , vi feato 
Rimproveri penofi 
Delunio paifaro error ! 
^ADD. V* afcolto , oh Dio , v' afcok» , 
Rimorfi tormentofi , 
Tutti d* intorno al cor« 
PlXTRQ% Fu la mia colpa atroce; 
Mai>p. Fu de* miei falli il pefo, 
A. X* Che ti riduil'e in croce « 

Offefo mio Signor. 
,A tanti tuoi martiri 
Ogni aftf o fi (colora. 
Pietro. E foftVi eh* io rtfpiri , 
Maod. £ non m* uccidi anoora , 
A. s. Debole mio dolor ? 

CORO, 

39/ qual fàiigue ^ o morule , o^\ W ^ \^' 
<?ueiia macchia a levar , cV\e Cia\V \m^ 
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Contaminato fonte in te deriva ! 

Ma grato , e non fuperbo 

Ti renda il benefizio. Eguale a quef^o 

L' obbligo è in te. Quant' è più granJe il done^ 

Chi n' abufa è più reo. Penfaci , e trema. 

Del Redento r lo fcempio 

P«rta falute al giudo , e morte all' empip^ 

Fioc idlaprìm^ Part^t 



Già lo racchiude un fortur 

Pietro. Alni dunque fi vac 

S' adori almen la preziofa 

Madd. Fermati. Il Sol \già i 

Deftinato è al ripofo. A u 

Cefl'ar da ogni opra. Giov 

Inutile farebbe il noftro z< 

Pietro. Perchè ? GiQV. Gi 

Cinto il marmo farA. Tem 

Che il fepolto Maeftro 

Da noi s' involi , e la di lui 

Di rifcrgtr s' avveri. Empj 

Veraci i detti fuoi per voftr 

Ritornerà fra voi , 

Non fra le palm< 

Non manfuetoin 
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Fallir non può. Già di veder mi feinbra 
Le tue mura dillrutte ; à terra fparfi 
Gli archi 9 le torri ; incenerito il tempio 5 
Difperfi i facerdoti ; in lacci awoke . 
Le vergini , le fpofe j il fangue , il pianta 
Inondar le tue ftrade ; il ferro , il foco 
Aftbrbire in un giorno 
De' fecoli il fudor. Farà la tema "^ 
Gli amici abbandonar:-, farà l'orrore 
Bramar la nu)tte j e 1' oftinata fame > 
Periìiadendo inufitati eccefli , 
Farà cibo alle madri i figli ifteflì. 
Ali' idea de' tuoi perigli , 
Air orror de' mali ìmmenfi 
Io m'agghiaccio , e tu non penfi 
Le tue colpe a deteftar. 
Ma te fteA'a alla ruina , 

Forfcnnata , incalzi e premi j 
.E quel fulmine non temi 
Che vedetti lampeggiar. 
Pietro. Le minacce non teme 
Il popolo infedel , perchè di Dio 
L' anig<nita prole 

Non conofce in Gesi\. Stupido ! E pure 
In Betania l'intefe 
Dalla gelida tomba 

Lazzaro richiamar. Vide a un fuo cenn# 
Su le menfe di Cana 
ììcangìato licer, CWJ picci^l' «fca 



^^"ufaafavej. 

A còiiviiicerv/ àm 

^ ^a mancanza ir 

' ^^a r ombre deiir 

-E per non dirvi e. 

. Se la pupjij^ 

Non pi,^' 

' Coipa de 

. CoJpd é dJ 

•Ma créde ; 

Queli* orni 

^he non c< 

Madd. Pur dovreJi)Jje il 



PARTE SECONDA. 1^7 

I-e notti rifcliiarò. Quello é la verga 
Cile in fonti di fallite 
Apre i macigni. Il Sacerdote é quefto 
fra la vita , e la morte 
Pietofo medlator , l'arca , la trómba 
Che Gerico diftrulie , 11 figurato 
Verace Giofuè , eli' oltre IKJiordano 
I>i tanti aflfanni , alla promeii'a terra , 
Padre in punto e duce , 
ia combattuta umanità conduce. 
Dovunque il guardo giro , . 
Immenfo Dio , ti vedo ; 
Neir opre tue t*^ ammiro ^ 
Ti riconofco ili me. 
La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere ; 
Tu fei per tutto , e noi 
Tutti viviamo in te, 
Maob. Giovanni , anch' io lo fo , per tutto è Dio 
Ma intanto ai noilri fguardi 
Più viGbil non è. Dov' e quel vólto 
Confolator de' nodti affanni ? Il labbro 
Che in fiumi di fapienza 
per noi f* apri ? La generofa mano 
Prodiga di portenti ? Il ciglio awezzo 
A dettarci nel feno - 
Fiamme di carità ? Tutto perdemmo , 
Miferi , al fuo morire. Ei n' h?i lafciati 

9i% 



Non I, '^'"« 

^'!'" -«viga,,,,. '• 

'"^'^-«ii. ;;7!'"«"«• 
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)1 rimirare in noi. Da noi s'afcoude , 

vederne la prova. E fé vacilla 

noftra fpeme , e la vlrtiì fmarrita , 

metà, non temere , a darne aita. 
Se a librarli in mezzo ali* onde 
Incomincia il fanciulletto , 
Con la man gli regge il petto 
Il canuto uuotator. 
Poi fi fcofla , e attento il mira ; 
Ma fé tema in lui comprende 9 
La fofliene , e lo riprende 
Del fuo facile timor. 

D. Ah dal felice marmo 

fto riforga. Giov. Ei forgerà. Saranno 

efti oggetti d' affanno 

getti di contento. Gius. Al fuo fepolgro 

Tanno un di , verranno 

>plici 1 dnci , e pellegrini i Regi. 

RO. 9arà V eccelfo legno 

fedeli difefa , 

* inferno terror , trionfo al Cielo. 

D, Da qaeft' arbore ogn* alma 

coglierà falute. Gius. In quello fegno 

cerannoi Monarchi. Giov.AppreHb a qucft* 

ionfante veflillo 

' acquiflo del Ciel volgere i paflr 
ricomprata umanità vedr^ffi. 

0. Saiita fpeme , tu fei 

iMra gli' girne noxlre 

Cui 
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Del dhirjo favor. U amore a ce 
La fé Je accrefd ^ ogm timor < 
Tu provvida gtfrmcgll 
Fr^ la berline Koftr« f « tti e 
Nt-* dubbi pam deir um^iu ' 
A cci^fidir nella cctefle ilrt. 
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Ut 

G p, ]|g. 

SOPRA 

IL SANTISSIMO 

NATALE, 

p .•-•■•".'■; 

^là porta il Sol dall* Oceano, faore . 
Il Tuo fplendore ^ e va fp^rgeii^o intorno : . 
.-Kovello giorno , di letizia ornato 

Più dell* ufato^ 
Scuotono i pini dall' antica chioma 

V orrida foma , che gli tiene opprefli , 
^'^.i'QiOnti anch' eflir agghiacciate fronti 

Sciolgono in fbntL' 
l-a vall^.f e'I prato in quelle parti, e in qae'fte 
L'^erberiverte., e di fiorita fpoiglia 
lieta germoglia , che da fciolta neve 

Vita riceve» 
^ pure il verno or del pigro gelo 
Il bianco velo avea per tutto ftefo , 
E, d'ir? accefo , Borea ove correa 

Kembi movea; 
Ah ben conofco ornai 1* alta cagione 
Che si (lifpone gli elementi: tutti, 
Non più di lutti , e doglie il uoftro petto 

OW 



^ende V eaiaza , e '. 
Che fono ombròfe agj 

^atura,ef,de,egli 
TaJcWdelSoilaface 

T" ««a terra, ed air ac 
^defti al fuoco più n,h 

E'afi«cera,epuraari 

^««no/elea, che creò r 
de •! grand' impero dir, 
"Pomo.ewrfeiubra. 

T«perccrre88erl.„«, 
Fefl. d , M„^,^ __^ ^^^ 

al rh* 'iì^ /« 
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Il forme nuove ad emendar ci viene, 
Non con le pene già dovute a noi 

Dai fdegni Tuoi j 
*^3i pigliando in £e fteflb i proprj affanni , 
Per torci a^anni delle colpe gravi y 
H acciò fi lavi un infinito male 

Con pena eguali, 
^ mirò noi , come fdrufcito legno 
Fra r afpro fdegno d'Aquilon , e Noto , . 
Che per V ignoto pelago fremendo , 

Fan fuono orrendo. 
^ come dopo un' orrida procella 
Amica ftella a' naviganti appare 9 
Che quieta il mare , e col fuo lume fido 

Gli adduce al lido; 
^ale 11 fuo almo , e 1 chiaro efemplo forge , 
Che r alme fcorge a godimento eterno » 
Che mal per verno , o per eflivo ardore 

Langaif«e y o muore» 
Or gli alti colli abbafTeran le cime y 
E r ime valli forgeran faftofe , 
E diverrai 4e vie fcabrofe , e ilrane f 

Facili e piane. 
Il fuperbo , che vii fé fteflb rende , 
Perchè dipende dall* olTequio altrui ,• 
I falli fui lafclaudo , al Nume vera 

Volga il penficror 
£ allor gli fia quella virtiì cóucelìa , 
Che da fé ItcHà trae fommo piacere , 



Talché il fiiror dell' aq 
Ch* afpre rnine ragù 
E fempre ad«ruo di 

«Jakhè il. airor ded? ar 
Ch' afpre ruìjie ragxii 
E fempre a domo di 

iFraéndo dietro de* Rei 
Provincie , e regni d 
E i Regi awiuti agli t 

1^' ai-rtii depone , ed ii: 
Cangia le fcuri fangui 
E le guerriere, fpade ^ 
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INTRODUZl 

Il Gekf'i Celeste con coi 
C€ttj fypra machina nuvolo^ 
finta una nggid trafpartnu, 

fA\ fvS pLiro fgfen deli 
Su le piume dsìV aur« ] 
V^ngo rtunyìo d'immetti 
Ecco in luce 1* orrore taii 
Ecco r albj del giorno 
Ecco aperto degli aftri 
Face r mortali, M primo padi 
Tutta con fé V umanità rawolf 
Nella fua colpa antica , 
Come pianta talor ne' germi a^ 
Ilvi^lo del terrea cl\e U uutq; 
Ma la pietà , maggiore 
De*vo(lri falli j al Dio delle v 
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Che di regni e d* imperj , 
Immagini di lui r reggete il freno ^ 
Tutto lice fperar. Vedrà la terra- 
In bel nodo di pace 
Congiunti 1 fogli , 1 fiidditi fedelf ^ 
• I talami reali 
Ricchi di prole. E che non fi a conceflTa 
Da chiper voi facrificò fé fteiìò ? 
Senxa tema in fuo cammina 
Di perigli , e di procelle 
It nocchiero , il pellegrino- 
Palli i monti , e varchi il mar» 
Siano amiche a voi le (Ielle , 
Siano a voi felici i giornry 
E dal Ciel qu'à giù ritorni 
. L' innocenza ad albergar» 

finita r introduxione , fillevandofi ih altólajkt* 
detta machina , fi va [coprendo l* atifiicatro ptr In 
unuuafc^ntt^ 



PARTE I 



FEDE, SPERANZA,* 

Am.Div.Ì Ur giunto alfio, 

Germane amiclie , il lièto 

Già ne* prcfaghi canni a v 

\Da* facri qi^nj al bel GiorU 

Voi dal celefte meilb 

yV annunzio udìfte ; ed.io ■ 

' San la- prima cagione , on 

Quanto crederti tu , quant 

Per me vagifce in cun 

Per me foggiace al \ 

Chi gli aftri , e la fc 
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;»E. Chi più lieta fii me ? Sempi:e coftaiite , 
Klata i lumi , io venerai fui ora 
L' arcana ofcurità del grand miitero. 
Credei , non vidi ; or fuggo» V ombre, e chiara 
Ciò che il penfier credeva , il ciglio vede» 
Quefla di mia credenza é la mercede. 
ER. Al par di te felice , 
£ fiorfe pm\ fon' io. Da lungi almeno 
Del vero Sol , che nafce , , 
Udir aurora , e ne fperai 1* arrivo.' 
Eccolo giunto {d fine.. Io ne-gioiCca ;, * 
Ed è la gioia intera , 

}uaado tutto fi ottien ciò che fi fpera."^ 
DE.. Benché cieca fofs^io, quafi prefend 
2aefti felici. eventi 

ìran già tutti in me. Sodanza io fono , 

)elle'f]^ate[ cofe , 
l argomento fedel fon delle afcofe» 
Picciol fcme in terra accolto 

Non>palefa o fiori , o frontU ; 

£ pur tutta il feme afcoude 

£ la pianta , e il frutto , e il fior*' 
Nella rupe fua natia 

Freddo il faflb par che fi a ; 

£d in fé jdi mille , e mille 

LucidiiTiioe fcindille 

Pure accoglie lo fplendor. 
r.Div. Se fjra voi fi contende 
:hi più ^ioiica , allor che il VlìlW) tt^'W^%. 
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D«' nrortati difcende 
A terminar la femtuJe amara 
Degli ^ è di voi la genero fa gara, 
£p£K* Nel ghibbilo communi avei 
Parte maggi fi r , già celie fon* io t 
Nelle fveiiture altrui lar più fedel 
lo f di Noè iiell' ncca , 
Commeila ai venti e alle pro«U( 
£fra gli acquosi ne tubi ^ 
E i vortici "fon ori 
La tìmida fatntglt^ io cfonfolai. 
Per me f antico Abramo 
Po ce felina, pallore 
Armar la deftra , e con fereno e: 
Offrir fu V ara in facrifizio il figlk 
IJ condottler d' Egitto 
Era con me , qnamlo a compire iJ 
Della voce divina , 
Delufe il Re nemico, eie divifi 
afaù dell' Eritrea marina^ 
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Cantando va talor. 
. Div. Gran<r è inver la cagione 
el tuo piacer , perchè avverati or vedi] 
li eventi prefagiti in quei perigli 
^e a noi rammenti. Altro non fu queU* arca ' 
)lie una tacita imago 
)ell' union concorde 
)ell' anime fedeli. Altro non era 
^'olocaufto commeflb al verchio Àbramo; 
Che immagine dell' altro 
Ch' oggi fa di fu a prole^ 
^er falveaza dell' uom , 1* ETERNO PaDRIT* 
E dell* elette fquadre 
U gran paflàggio , e la catena Infranta 
Altro non fu che fimbolo verace 
liì quella libertà eh' oggi a' mortali 
Rende nafcendo un Dio. Di lui figura 
E il condottiero antico ; 
E il Re delufo è Tinfernal nemico, 
Sompre il Re dell' alte sfere 

Non favella in chiari accenti , 

Come allor che in mezzo a' venti , 

E tra i folgori parlò. 
Cifre fon del fuo volere 

Quanto il Mondo in fé comprende; 

Parlan 1* opre ; e poi s' intende 

Ciò che in elle egli celò. 
Rde. OgaJ ragion che in prova 
^ortì del filo piacer 9 prova è d«l nàcr* 



Queft* aureo giorn9 , t m 

Tutto feppe «da me ; nul. 

Sen/a la fcorta mia. Fol 

Scompagnato da m^ , gli 

Penetrar di natura; 

Che in mille errori infaii 

€i avvolge allor che più v 

V è chi fpiegar pre 

Chi porge, agli afl 

Chi le comete acc 

Come s* aggira il 

Ma fon menzogna 

Tutte d* uman p€ 

Non ha si franche pi 

La mente de' me 

S' io non le preft 

Se meco io non 1 



^Fede. 
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t)ntle qualuiinie \inca , 

Vince I e ett:rambl , inutile è la gara. 
Fide. H ver. Si-fa' pij cara 

La gioia a me , pe che comune a lei* 
C^CH. Io godernoM faprei , 

Se la geimana ancor lieta non foiTe. 
Fede. £ s* io godo cosi. . , 

Sper. Se lieta io fono, . ^ 

« V Tutto di te , Di'iuo Amore , donot^ • 

Am. Div. S' adori il Sol nafcente » 
Che r afùme ir.namcra, 
Da' rtgni d' Occidente 
Fin dove forge il di. 
Fede S* ado/i il Sol nafcente , 

Che i danni altrui riilora i 
Da' regni dell' aurora 
Fin dove cade il di. 
Am. Div. Pianga il commun tiranno.» 
Fede. Rida la terra in pace ; 

-Am. Div. Che già fuggi r affanno p 
f SDfi, Che già il timor fuggi. 

llfttt dtlla prima Paru^. 



iVon può fperare il mondo' 
Fede. Ben di quanto promet 

Veggiamo i fegui. sper. Al 
Non fervon le ftagioni ; ufu, 
L* ore alla notte. Fede. Ini 
Dentro i petti guerrieri 

Siagghiaccianrire,eipert 
ChiufoèdiGianoiitempi«. 
Dai colpi oftefe , e fanguin. 
Già miniftrl di morte , or fu 
Del pacifico fabbro a migli< 
Cangian fembjanza , e vanno 

Fra le mani de» providi bifol. 
A rinnovar gU abbaud. nati f 
In prato » in forefta , 
Sia r alba , o la fer 
Se dorme talor , 
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Non più di timor. 
Quefta é r età delF oro , e non già quelli} 
la Grecia inveatò fra 1* altre fole , 
e ingannar la pena 
femminil lavoro , 
eggiando fra loro , 
:aa le madri , e le donzelle Argivc» 
deano Immiginando 
ftrani eventi , e le mutate forme ; 
puerii pen fiero, 
afceva di quelle 

:evoli menzogne. Altri le accolfc 
poetici fogli. ; e poi I9 cieca 
terità , che contraftar non ofa 
lutorità degli anni , 
lerò' , come arcani , 
menzogne , gì* inganni , 
impurità 9 le tipuguanze y i falli* 
r ombre , i fogni vani 
rifcon tutti in quefto di , qual fuolc 
:turna oebbia air apparir del Sole» 
Oh caro , oh placido 

Felice giorno ; 

Noli perché fpuntano - ; 

L* erbette intorno j* 

Non perché fquotono 

Le piante il giel. 
Ma perché agli uomini 

P9C€ germoglia , 



««•Dxv. Tutta anc 
f°"* compita. Io, 

«»ddoJcirà dell' „« 
^•««fert<»di4,j„^_^ 

f^-efiachedivea 
l" P-riflùna «enfa 

Aifuoifeguaei,^, 

Vittima offrir fé 1 

■* prò del Moi 

Cangiar per i'« 

Im Servitù, l'ia, 

•Som tutte prove ; 

D'un infinito,, 

■Ma lapiiiheija^, 

CJ-e-'iel dttnar p 
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:rovera fran i labbri 
non apprefe ancora 
ognite favelle ; ed io fra loco , 
fegno di vittoria , 
vento fpiegherò T'eccelfo fegn© 
2 opprunerà P ardire, 
pallidi tiranni in mezzo all' ire; 
. Io di si viva brama 
toimé accenderò , che mille avrai 
iimotìj di fangue in tua difefa» 
. Né per me pugneranno 
i petti virili ; 
, cangiando coflume , 
mio fplendor muniti y 
lì'timidi ancor faranno arditi* 
In faócia alla minaccia 
De* barbari tiranni 
"'Non^temerà gli affanni 
Neir età fua più bella 
La verginella ancor. 
Chi foflVirà per gioco 
Le pene pid inumane , 
Chi le catene , e il focó^ 
Chi dello belve Ircunc 
L* indomito furor. 
)iv. Dopo il pìtcolo giro 
pochi luftri, il Re de' Re che nafccj 
le ceìeiìi fquadre 
\eii fu lé Sfere a lato al Padit, 



JLa naviceUa ad umil prcc 

Ma fciogliendo le farte 

I Lz fpingerà ficura 

Fin dove han gli Auftri , 

Portando il Jume tuo dil 

Frai perigli dell» ur 

Veleggiando la na 

Vincitrice paflar & 

loia cura del piccio: 

Avrò fempre per ] 

La Speranza ne n 

E la Fede di nobU 

Nel cammino pi 

Fede. So che fempre ilgov 

Del commeflb naviglio a j 

Pa/Iar dovrà dal condotti< 

Sfer. Oh quar ordine io fp 
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'uderù ne' tempi , o al puro Nume 
andò are novelle , x> al puro fonte 
irui macchie lavando ; or di fua man* 
ornerà uell* almje 
ratteri facri ; ed in ogni opra 
ie* fili, divini 

do oflervator. Tanto la terra 
mmirerà , che il Benedetto nome 
1 (peme agli afflitti , 
3i fpavento , e riverenza ai Regi. 
Noi gli daremo a lato.. 

Sper- Io la granJV^Ifnt 
:ele{li defici 

iccenderò nel feno. Fede. Io di mia lnc« 
Uuftrerò T eccella mente. Am. Div. £d io 
ui mi farò duce 
>id>npofti arcani in grembo a Dio, 

Come dal fonte il fiume , 
Come dal mar 1* arene , 
Come dal Sole 11 lume , 
Felice di ^ ne viene 

)iv. ^ Ogni piacer da te. 

>IV. Tu de' prodigi miei 

La più grand' opra fel. 
Per te godendo infiemc , 
S'accrefcerà la fpeme , 
Trionferà la f«. 

IL FINE. 



D E 

R E V E N 

-- 

A V V E R T ] 



Xl filenziodel facroTel! 
bio fé Abramo comunicai 
divino di facrifìcare il 
onde noi fra le opinioi 
dividono ^li efpomori , 
ciato quella che lo aff 
Wile alla cordotta dell' 
mento degli affetti , ed 
della figura che ci Carne 
mere. 
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rXERLOGUTORI. 

RAMO. 

eco. 

MARI, compagao d1(àcco. 

GELO. 

RO di Servi» e di Faflori. 



H n 



DEL 

RED ENI 
P AR T E P , 

ABRAMO, e li 

Abr. 1\ Oh pid, figlio, noiij 
Ragionando fra noi , la magj 
^corfa abbiam della notte. I 
Te il desio di faper , me di 
Pender dalle mie labbra 
Ha fcdotto il piacer. Va , cai 
Bafta per or. Deefi alle njem] 
Il folito rinofo' Uji' altra vo 
Il reftp afcolterai, Isac. Qua 
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me giurerei. Se fido a Dio 

1 terren natio , teco abbandonò 

npagne Caldee , teco di CttrFa y * 

li Palèfllna 

j , le forefte 

^eliegrin. Se cibò «(h-etto 

a cercar ti fento , io t' accompa^o 

ara y ih Egitto , e gelo a* rifclii 

li , e tuoi. Se i debbellati Regi 

vincitor y preflb alle fonti 

) del Giordano 

vittoria anch* io. Ma quando efponi 
•mede di Dio , lo (labil patto 
fermato , eìui , così m'ingombri 
prefenza Tua , eh' odo il tenore 
cti eterni , e me ne trema il core* 
tua vita il corfo ; ah quale è mai 

per me l Neil' opre tue ritrovo 

ma delle mie ; nelle vicende , 

lo narrar , maravigliofo , e ftran* 

le firade arcane 

nfigli di Dio ; quant* egli è grande ,' 

io tanti portenti -, in tanti doni 

largo è con te , veggo a qual fegno ,' 

mio , gli Tei caro ; 

e intendo , e mille cofe imparo, 

D fo ; parlando a te , Teme non fpargo 

rato terren. Ma parti. Aliai 

notte..,. ISAC, Ah Signor^ ào^o'ù>èt^l'*Ìv^i 
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Dell' ofpite ftrauier , di cui la madre 
Rider f*udi , dimmi , che avvenne ? Ah 
Sol ^uefle , e partirò. Abr. L' vento inb 
Il prefagio avverò. Grave s* intefe 
Sara fra poco il fen. Germe iiovello 
In Tua (lagion produfl'e. ISAC. £d io fon < 

Abr. Si « figlio. Il tuo natale 
Coftò un prodigio alla natura. I fuoi 
Ordini violò. D' arida pianta 
Tu fei mirabil frutto. ISAC. E la promefla 

Abr. è la promefla eterna 
In te fi fpiega , e compiraffi in quelli 
Che nalceran da te. Quello terreno , 
In cui ftranicr peregrinando or vai y 
Fia dal Nilo ali* Eufrate 
Suddito a' figli tuoi. ìsAC. Dun que i miei j 

Abr. Degli aftri , e delle arene 
Saran più numero^ ; il fuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà , per loro 
Meraviglie oprerà ; principi , e Regi 
Ne avrà le terra ; e tutti 
Gli abitatori fuoi , 
Quanti verran , fian benedetti in noi. 

ISAC. Oh gloria ! Oh forte ! Oh me felice ? 

Abr. Ahf 
Non t* abbagliar fra tanta gloria. E colpa 
Speflb il piacer; che fra *1 piacer nafcofta 
Serpe talor la rea fupeibia \tv fetvo , 
E le grazie del CUI catnbU laveVervo, 
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, No ; da tal pefte io fento 
leiaT alma mia. Seitto . . . Ma pure 
;annarmi potrei. Neiìun fé ftellb 
nofce appieno. Ah non parlarti a cafó , 
ire , così. Tu fai tremarmi il core. 
. ( Oh fonte di virtù , fanto timor ! ) 
. Ahimè \ Nulla rifpondi ? Ah padre amate ì 
•ti di me. Se traviai , m* addita 
erduto fentiero; A piedi tuoi 
orni . . 4 AbR. Ah forgi , Ifacco , 
ni al mio fen. Ti raiTicura. Il padre 
ìwerte , non t'accufa. Anzi il prudente 
o dubitar m' intenerifce a fegno , 
■ ne fento di gioia umido il ciglio. 
i quale or fc Dio ti confervi , o figlio; 

Ah fé macchiar quefl' anima 

DovefTe il fuo candor 

Tu per pietà foccorrimi , 

Amator genitor ; 

Tu m'impetrafti il nafcere j 

Tu impetrami il morir. 
Che fé innocente , e candido. 

Non mi fentifii il cor , 

Mi farla morte il vivere y 

Me non potrei foffrir^ 



TS.\^ 



In età si cadente 
Fu gran bontà ; ma darla tal che 
JLa tenerezza mia , la mia fperan 
Il dolce mio foflegno , ah quello 
Queftr... Ma oualfìTgliocchi 
Luc« mi balenò ? Sì prefto il gion 
Oggi il Sol riconduce ? Ah no , et 
Non ha luce si viva ; 
Riconnofco qne' rai , fento chi arj 
Ang. Abramo , Abramo. Abr.Ecc- 
Ang. Afcolti 
Dell' eterno Fattor quel eh' lo ti re 
Prendi il tu ì figlio teco , il tuo diJ 
L' unigenito Ifacco. 
Vanne al Moria con lui. Là di tuan 
Diot'imj)one cosi, fveualo, e l'ofl 
In olocanilo a lui. Qual di que' mo 
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Vuol che rimanga efangue 
Sotto al paterno ciglio -, 
Vuol che ne fparga il fangiie 
Chi vita già gli die, 

A B R A M O yó/o . 



^ Terno Dio ? Che inafpettato è qucfto , 

Che terribil comando ! Il figlio mio 

Vuoi eh' io ti fveni , p nel comando ifteflb 

Mi ricordi i fuoi pregi ! 

Mi ripeti quei nomi atti a deftarmi 

X-e pili tenere idee ! Ma... Tu 1* Imponi ; 

Baila. Piego la fronte ; adoro il cenno ; 

Quel fangue verferò. Ma Ifacco eflinto , 

Dove fon le fperanze ? E non s' oppone 

La promélfa al comando ? 

Ko , mentir tu non puoi ; 

Cd io deggio ubbidirti. Il dubbio é colpa j 

Colpa è r efaminar si gran miftero. 

Mio Dio , si , t' ubbidifco , e credo , e fpero» 

Ma nel tremendo paflb 

AflSftimi , o Signor. Son pronto air opra , 

Deggio efeguirla , e voglio ; 

Ma nel ferir , chi fa ? Può , co' fuoi moti , 

Turbarmi il cor ; può vacillar la mano , 

Se valor non mi dai : 

Io fon uomo , io fon padre , e tu lo fai, 

Send , paftori , olà? 
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Siano pronti a feguìrmi. Gam.Ai 
Volo , Siguor.ABR.Senti, Gam. 

Che Sara non t' afcolti. Il fuo ri] 
Non difturbar, Gam. Cauto farò 

ABRAMO , PafioH^ e poi 

Abr. 
Per ora a lei T arcano , e fi rifpet 
Il materno dolor. Più tardi . . . C 
Ella vien , che dirò ? Sara. Taw 
Perchè previene Abram ? Qual i 
Abr, Sara , io deggio una pura 
Vittima a Dio fvenar. Gli aridi ra 
Ch' arder dovran fu V ara , 
Or dal bofco vicin fceglier vogr i< 
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, d' un merto sì grande 

idar non defll. Oda T arcan. ) Paflori , 

:iatemi con lei. 

io Dio , reggi il fiio core , e i detti miei ) 

( Che mai dirmi vorrà ) ? 

Abr. Confprte amata , 
ante grazie , e tante 

Dio ti fé' di , ti rammenti ? Sara. E come 
liarle potrei , Abr. Sei grata d lui ? 

Et ben vede il mio coi;. Abr. Ma fé di quefla 
titudine tua da te voleiìe 
Iche difficil prova ? Sara. lucontreri 
tenta ogni periglio *, 
si la vita. Abr. E s' ei chiedefle il fglio ? 

Ifacco 1 Abr. Ifacco. Sara. Ah forfè 
morrei di dolor ; ma il renderei 
. man che me V diede. 
£ ben ; rendilo , o Sara. Iddio lo chiede* 
, Lo chiede ! Abr. Si Degg' io 
ificarlo a lui. Cosi m' impofe ; 
afibluto il comando. Sara. Abram,che dici? 
fuor di me. Dio vuol eflinto un figlio 
aro a lui ? Che fu fuo don ! Che deve 
Popoli si vafli eiTere il padre? 
come ? Ma perche? Abr. Tanto non piacque 
Signor di fvelarmi. £ quando un cenno 
. fuo labbro ci viene , 
I , ubbidir , non difputar conviene. 
. Ed Ifacco fra poco«f» 
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ÀSR. Cadrà fu V ira Sara. E U 






L' offrirà di fua man* Concorri 
Se vuoi parte nel metto, air ^ 
Col tuo vokr ; che la prefenxj 
Da una tenera madre 
Non pretendo , e non vogiio. À 
Ad Ifaccó r arcan i da me coav 
Cb* et fappia.,*AJiìmè!TiipiangL 
Di lagrime improv^'lfe 
Ti prorompe dagJi occhi ? Ah n 
Non cedere al dolor. So che ti 
Ubbidiente a Dìo , che non cont 
A' fiioi cenni il tuo cor 5 ma ciò 
Non fojo nmile , e pronta 
Convien che Ha , ma rifoluta , 
La vera ubbidienza. Ardir, ^cti 
Ed operi volendo , Iddio pieto 
T' aAìfterà con la Tua grafia ; « 
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Zhi una vittima gli fveiia , 

L' altrui fangue offre al fuo trouo; 
Chi ubbìdifce , a lui fa douo 
Della propria volontà, 

y poilSACCO y indi GAMARI, 

e PaJlorU 



D. 



■ Unque fra pochi Manti* f 
a ,. afflitta , addolorata madre , 
e più non farai ? Quel fen trafitto > 
giudo feuo ha da verfar fu V ara 
) il fangue ii^nocente ! Ah che nell* aliire 
coltello io già fento. Eterno padre , 
} dolor gradifci. In quello petto 
ncia 11 facrifizio. Ah non'é forfe 
gzio minore 

'angue che domandi , il mio dolore, 
/ladre. Sara. ( Oh ncme !Oh fembiantc ! ) 
ISac. Abram me' addita. 
h con te ? Volo a cercalo. Sarà. Afcolta. 
smmi forza , o mio Dio. ) 

IsAC. Tu non faprai 
in facrifizio or fi prepara , e eh' io 
ggio efler prefente. 

Lo fo. figliolo fo Gam. Che tardi, Ifacco? 
fretta ; Abram ti chiede. 

ISAC. Eccomi. Addio , 
rageaitriee, 5AjRAf Ab fersaa., (\<à tSL^\Q« ^. 



I^X t 3 lì. ^ ^ %J 

Non lafdarmì cosi. Isac* CheaftUn 

Pcrthé quel pianto ì 

Saka. Ah fenia fi 
ISAC. Ma tornerò. La pritna volta ef 

Cli' io ti lafciai ì 

Sara. Ma quella voì\ 

CM provò mal tormento eguale al 
Isa e . Gsimiiri , che farà ? L' alma hi 

Fra *1 comanJo del padre , e 1 duo 

Partire a Ufi punto ^ e rìmaaer vor; 

Ah $ì , Gamari amato . 

Tu che forti fin ora il mio diletto , 

Tu cKc fu luefto petto 

Gtini^etU arlpofar, prendine cura 

In vece mia j mentre farò lontano 

Con r opra tu V atlitli , e col confi 

IV^LÌre , fin clilo ritorni , ecco il t 
Sara, Oh curai Oli amore i Oh t^co] 

... ..:,! 
Tu piangi ancor^. Ma clie far deggl 



A n 1 tL F JK 1 M A. 2S) 

refpirain quello petto, 
Ei vi parla , a lui credete ; 
/oi fra poco , lo prometto , 
^oi farete ov'io farò» 

A> G AMARI, t F sfiorì, 

' Adre , fé pur tal nome 

ne , qual mai dolore è que(!o 

tpprime acerbamente il core l 

glie , il mio dolore 

rti pofs' io , 

ender tu puoi. Sentirlo meno 

irlo bifogna , ed elTer madre 

lerlo appien. Gam. Ma grato a Dio 

inno farà ? Sara. Si ; quefto affanno 

non $* oppone 

te voler -, eh* io gemo , e gli offro 

miti miei ; eh' io piango , e intanto 

il fuo nome in me^zo al pianto» 

, ne* tormenti iftefli 

T^ adoro , eterno Bene ; 

Quanto da te mi viene y 

Tutto m*infpira amor» 

Te di piùpotefli, 

Di pili penar vorrei j 

Che maggior merto avrei 

Neil' ubbidiiti aUor, 
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G A M A R I , € Paftùrì. 

Cam. J\ Ndiam , pallori , a eonfofar... Ma re 
Tutti piangere ! Ah di queir alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar , ma le virtudi ancora 
Procuriamo , o compagni. 
Queir umiltà , quel Tanto amore , e ciucili: 
Collante ubbidienza , efempj fono 
Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati , 
Se. intenderlo fappiam •, ma i detti fuoiv 
Se infecondi faran , miferi nói ! 
Siam pafl'eggieri erranti 

Fra i venti , e le procelle j 

Ecco le n olire llelle ; 

Quelle dobbiam feguir^ 
Con tal foccorfo appreflb 

Chi perderà fc lleflb ? 

Con tanta luce avanti 

Chi fi potrà fmarrir ì 



o 



CORO di Paftorì. 



Figlia d* umiltà , d' ognivirtude 
Compagna , ubbidienza ! Un alma fida 
Chi al par di te fantifìcar fi vanta ? 
Selvaggia ignobil pianta 
E il voler aoitre ','i Cd£^;;oi^ ivbA 
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Tu ne recidi , e del voler divino 
Santi germi v* iiinefti j il tronco antico 
Prende nuovo vigor j Dio r alimentaj 
£ voler noftro il fu© voler diventai 





TSS 


FAS.TE SECO 

S ARA, t p9i P^fior 

Sara \_^ HI , per picti , mi dice 

Il tnirì figlie elle fa ? Servio e pai 

Tu io d'intorno , e alcun non rìetl 

Pie n» io ogmm m' evita ^ ah V inno 

Gii ipìro foifel* alma in man del ^ 

Forfè. Uh Dio ,che dolor! Chi mi ci 

K^n fi tL'ovapev me \ lume a ijuefl 

Sccm.i il pianto eh' io verfo , 

E ::i \m mar d' ornare i/e ho il cor 

A chi volgermi lo deggìo ? Che pc 

Un oggetto trovar che mi rìilori i 

Di lieti abita! c/ri 

QueiU alberghi già pieni , or hai 
Sol inuline , e lutto. Abbandonar? 




■ 
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Deh parlate , che forfè tacendo 
Meli pietofi , pili barbari fiete* 
Ah v' intendo , tacete , tacete , 
Non mi dite che '1 figlio mori. 

So che fpira queir odia si cara ; 

Veggo il fangue che tinge queir ara j 
Sento il ferro che *1 fcn le feri. 



G A M A R I , e detti. 
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'E'cenni tuoi,nofl per mia colp, io torno 
i tardo efecutor. Sappi... 

Sara. Ah già tutto , 
'utto , Gamari , io fo. Non ho più figlio. 
Tacco già fpirò. Gam. Come ? S' io fteHo 
ur ora il vidi a pie del Moria ? 

Sara. Ah dunque 
U vive ancor ? Non t' inganna(li?GAM.In breve 
J abbraccerai tu flefl'a. Sara. Eterno Dio y 
Ivrebbe il pianto mio 
Meritato pietà / Sarebbe mal 
Cambiato il cemio tuo ? Ma quale al nume 
)fUa fvenofB , Gam. Il facrifizio io credo 
!he ormai farrà compito ; allor non V era , 
Quando partiirSARA,No?Ma che attefe Àbramo 
Si lungo tempo a pie del Moriaf Gam Anch' io 
4ene flupia , ne d' apprelVarmi mai 
Per dimandarne of^iì. Poi fé dalCieW 
}uMlebe fegao atteadea 3 che d*im^ioNNV^ 



L' acciaro avea aell 

6am. Ed Ifacdo ( oli 

De* gravi accolti ini 

Recifi rami, aflatics 

Super r erta il feg 

Oggi mdf ir dcgg' io 

Signor vidi- in quell 

Faticofo , e fervile 

Quanti teneri aftett 

1 Dal gran pefo 

Io teme a ve 

Io fentia qu( 

Aggravarmif 

£ tal partein 

Io provai de 

Che la fronti 



1»ART€ SECONDA i^^ 
Hofleggia il ferro. Sara. Ah lafciach* io m'iiivoii 
A vifla si cruUel..* 

ABRAMO:» ISACCO, fervide dcui, 

IsAc. iVl Adre. Abr. Cpuforte. 
KtAC, Dove yai ? Abr. Da f hi fuggi / 

Sara. Ifacco ! Oh Dìo ! 
Sogno ? Sei tu? ISAC. Si yinadre mia, fon iO;. 
yengo a recarti pace ; 
Torno a^ amplelfi tuoi. Sara. Tu... vivi ! 

ISAp. Io vivf • 
Aperto ha Pio per noi 
Di fue grazie il ttforo. 
^ARA. Figlio... IsAC. Ahimé ! Tu vacilli i 

Sara. Ah figlio... io... morp , 
.iUR.Reggila,Ifacco.IsA€. Ali qual pallor mortale ! 
Qual pelato ludor / Abr. No , non fmarrird , 
Non confonderti , o figlio. E d' ogni grande 
Improwifo piacer quello , che vedi , 
Non infolito eft'etto. In pochi illanti 
Perché torni in fé ilefl'a , 
Bada un breve ripofo all' alma opprelTa 
IsAC. Ma come ^ oh Dio , queir alma 
Che refiftea fra cento affanni , e cento | 
Come or cede a un contento ? 

Abr. Ah figlio , in ao^ 
Noto é la doglia , e confueto affetto *, 
O^Jte panèggier fsmpre è il diUuo* 



Ma la gioia è cosi ra 

Che foffrir mai non 

X.C forprcfe del piact 

4^&M. Già torna a refpirar,.già 

Di nuovo apre le ciglia. Sara 

Ah dunque è ver ? ISAC. Si , j 

Kelle mie braccia. Sara. Ah '. 

Clamentiflimo Dio , Tempre il 

Ma come , Abram , ma come. 

Al 

L' infinita bontà , Svelarmi a 

Piacque al Signor del facrifiì 

Che pronto io forgo , e al de 

Col figlio fol , che mi feguia 

Con qual cor , tu lo penfa , i 

Per via mi chiede Ifacco., 

L' odia dov' è? Prowederal 
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agnello innocente , umile , e muco. 
) gelarmi , Abramo , 
to in quei punto 
orni iof. Abr. No , Sara ; aUera 
jnita forza , 

:1 Ciel , già mi reggea. Né il padre « 
no era più in me. La grazia avea 

la natura, Un lume ignoto 
la ragion ne*mieipenfieri 
tonte del figlio 
ì promeiie univa iufiem^^ 
, di fé , di fpeme 
va il cor mio , 
rea di ragionar con Dip# 
' 1 capo impoda 
ufleflb Ifacco 

ra io tenea ; già fifTe in Cielo 
mie pupille ; alzata iu atto 
à Ài ferir la dedra armata ; 

già cadea. Sara. Mi trema il core» 
ido un vivo fpleudore 
accende improvvifo , e voce udiamo 
fgrida dal Ciel ; Fermati , Abramo ^ 
on ferir. Quanto lo temi 
eonohhe, M imnmlar per lui 
nitm prole 

tuo , «i lo rcde ^altro non vuoU, 
[plro. 
m diqu€{te,„ Ecco > « gotv£oi^^ i 



Tutto allor m' inondò. Stupc 

Gratitudine , amor , tema., 

Tenerezza , pietà , quali in (\ 

Quali oppreflerij il cor. Dar 

Volea del don , ma non pot 

Parole articoiar -, difciorre il l 

Frettolofo volea , ma i nodi 

,Che intrepida formò , la man 

Rallentar non fap«a. Vociint 

J)al foverchio piacer , tenfiri 

Baci mìfti di pianto... Ala eh 

Si confondon di nuovi i fenf 

Figlio., fiegui in mìa vece ; i 

ISAC. La vittima mancava 

Al facrifizio ancor ; Diola p 

Come Abram prefagi. Rivolt 

D* uno fcofib cefpuglio 
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. mele fue ritorte, 

Quei colpi a quello feno , 
L* onor di quella morte 

Era promefl'o a me. 
la tu , Signor , fé ancora 

Per te nom voui eh* io mora t 

Fa che vivendo almeno 

Io viva fol per te. 
eliAe Abram , che si gran prove hai date 

delia tua fé ! Sara. No , non è quella 
i felicità. Già noto a Dio 
prove era Abram ; noto a fé fleflb 
a non era. Ei hon fapea diquanta 
'offe capace . e Dìo lo volle 

forze iftruir. Volle che il Mondo 
le avefle , e di coflanza in lui 
rabili efempj. Ah fiau fecondi 
I gli efempj fuoi ; 
inoviam quel facrifìzio in noi. 
ian aro i n«llri petti , 
Sia ^amma uc fanto amor , 

Vittime fian gli affetti-. 

Figli del noftro cor , 

Svenare a Die » 
Vferto non v' ha maggior 
Un fìglio ad immolar , 
Che nn folle a foggiogar 
Noftro desio. 
acete, Aperfì il Cielo. 






ei^c* 
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liti funefli? A che fra tanti 
jel monte ? A che di fpiiic a\Tolt© 
ma il capo ? Ah nel futuro 
fon. Già d' altro fangue afperfo 

monte ; un altro figlio io miro , 

la fronte , in man del padre 

rima efalar. Tremano i colli , 

; tombe , e di profonda notte 

el fi ricopre. Intendo, intendo. 

zie, ò mio Dio. QueP.o i r-\2Ì ^=orna 

l di veder j quefto é quel ùnguc 

o compenfo 

s infinita ; il facrifizio 

ì che foddisfaccia inficme 

giudizia , 

pietà ; la mnrte é quella 

della Vita all' uom le porte. 
Dh fangue ! Oh facrifizio lOh morte 

CORO. 

feoli innanzi 

que in Ciel fi prepara 

noftra libertà ? Coita dell' uoma 

Palute immortai cura sì grande 

que air Autor del tutto ? 

lon perdiam di sì grand cura ilfrutt* 

IL FINE. 
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^alla nave fui picciol ìt gno , eh' avea recate 
*l comando , volle , contro voglia del noc- 
dìiéi'o, irrevocabilmente partirfi.Una feroce 
^coipefla r affali ^ cui la picciolezza del fuo 
legno , e la (lanchezza de' matimari mal po- 
jNstendo refiflere , a vifla di Durazzo infelt-' 
Cernente naufragò. Giuilino agitato dal mare, 
^femivivo fu gettato dalla violenza deli' 
^3ode fui lido di Durazzo , appunto nel tem- 
Che l' infelice Sofk ivi impaziente il fiio ri- 
creo fbfpirava ; la quale , credendolo m'^r- 
^0, fenz' altro indugio cofe alle fue camere, 
«così perfuadendoleil fuo difperato amore* 
l)evve una tazza di veleno. iPer opra poi di 
no favio Greco, nominato Cleone, Giuflino 
diU' opfprefrioné dell' acqua, Sofia dal veleno 
liiMrati, in felice^nodo fi unifcono; e Cleonc 
in premio dell' ópara fua ottiene Afleria ii 
conforte» 

I' Soggetto è tratto interamente dalV Italia 
liberata del Triffitrió. L' Autore vi Iravagliò 
fopra nell' età di 14 anni, onde non fembrerà 
ftrano che quello fia il fuo debole componi- 
mento , e che perciò abbia fcmpre difappro- 
vate le molte riflampe fattene per render 
complete le edizioni delle di lui preziofe 
poeue* 
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SOFIA. 

^ ^ E O NE. 
^ O S e A. 
CORO. 
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GIUSTINO. 

ATTO PRIMO. 
SCENA P RIMA. 

Wt di Duraf^o , navi, e genti theftanno per 
afcendervi, 

lUSTIli?IANO IMPEBATORE, BELISARia , 
GIUSTINO , e TEODORA. 

«P .In voi fedele, e valorofo Duce f 
V'ne la mia Tpérairza , e da voi folo^ 
L* opprefla Italia libertadc. 
Andatero a liberar la lioftra fede 
Da man de' Goti.Equafifcorfo ormai 
Un fecole , che giace Ingiuftamente 
[n dura fervitii ^ né v* é chi fappia 
Sottrarla al giogo di $1 rei tiranni, 
fte ficuro jchè fu*l voilro braccio 
E poi , febbene i Goti abbiano ardire , 
E fiano fiere , ebellicofe genti, 
Von han Duce però; perché Tlieodata 
E pigro , crndo , fcellerato , e vile , 
E neppur della guerra il nome intende. 
r quella forza cMe iipa é le^ta 



Ond' ò che fi difcioglie in mille 
Che non han fé non vano ; e bri« 
E per doppia ragion- dobbiamo ne 
Muoverci contro i Goti , e perchè 
Seguaci d' Artio , e d' ogni fua de 
Di noi nemici , e della noflra fede 
E perchè, quando Theodorico fc 
Dentro V Italia , ei da Zenone av( 
Ordine di ricorla ad OdoaCre , 
£ renderla congiunta al primo im 
Ma quegli , poi che vincitor fi vide 
Tofto fi fé' di lei Rege , e tiranno-. 
Se poi rimiro ^ o Belifario invitto , 
La voflra forza , ed il maturo in§ 
E così belle , ed ordinare genti , 
Tale accolgo fperanza entro del 
Che parmi averla fervitute antic 
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Signor , che fogglcgate il Mondo , 
lorma alle Romane leggi, 
>ella f e generofa imprefa , 
di liberar 1* Italia afflitta f 

ragion mi guida , e doppia voglia, 

11 defio che ho d' ubbidire a voi » 
volere il mio voler dipende , 

volere é fommo mio diletto ; 

gloila'>di fcacciare i Goti , 
$' aggira il fettantefim'ann« 

non furo foggiogati , e vinti* 

della vittoria andrò ficuro , 
i V afte fu le n olire antenne 
ìl la tua felice forte* 

che vincefti V Africa fuperba ; 
sdali abbaffafti il fiere ardire 9 

Italia liberar potrai. 
. fao valor il gran Camillo , 
i ftirpe il fangue tuo deriva , 
10 de' Galli il rio difegno , 
eano occupat 1* eterna Roma , 
>ria maggior della tua delira 
i Goti dalla noftra fede , 
ero gran tempo ingiuilo impero. 
Sgi avverrà che col favor del Cielo , 
i fcorta alle gloriofe imprefe , 
toriofe r Imperiali infegne , 
' lode farà della tua mente ^ 
^M difo^^ è degno parto » 



Calcando V orme di ce 

Ciu.Eccelfo Imperatore , 

Che ho d* eflec pronto ; 

Accelerato vico 4a. qaef 

D* eiler compagno a Bai 

Teo. Gentil nipote , U de. 

Che in vor rimiro d'acqn 

Reca letizia in me , pen 

D* animo generofo ilM 

Kla che dobbiate in cosi 

Non atta a. tai fatiche , 

Andare incontro a tanti ft 

lii cosi lunga . e periglio 

Talor mi turba , e rivol 

Vado mUle timori ; il mai 

I-a dubbia ftrada ; delle 

L' infano ardore , ove m 
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Ì)i partire ; o raftar, come vi Picce , 
O laggia Imperatrice , é in voftre mani. 
Me pure alla mia etade , ed al mio fiata 
Par che noti fi convenga il trar la vita 
Lunge dalle fatiche , e dai perigli , 

■Che della gloria fon fempr^ compagni 
Onde perché degg'io st bella forte , 
Guai* è qiieila di fare il grand pailaggio 
Per girne a liberar V Italia afflitta , 
Con cosi eccelfb , e valorofo Duce , 
Lafclar via trapafìar fenze féguirla ? 
Certo che fé morrò per tale imprefa f 
Fia molto meglio una gloriofa morte , 
Che trarre i giorni in oeghittofa vita» 
Ma , fé potrò vittoriofo il piede 
Porre fu quello lido , 
Dopo d' aver colla ferrata prora 
Già due volte folcato il mare ondofo , 
Qual farà la mia gloria , allor che torni 
In sì giovine età con tanto onere ? 
Allor forfè avverrà che non mi fp rezzi 
Tal f eh' or fi prende il nwo dolore a fcherno, 

*Teo. Benché ilvofiro partir molto mi doglia > 
A sì giuilo defio non deggio oppormi. 
Ma y Belifario , al^biate voi la cura 
Che fempre egli ne venga al Iato voflro . 
Ké trafcerra fuletto entro ai nìmici ; 
Che reftèria dal troppo ardire oijvipxeft'o, 

jBml, Se pria la /pada il petto mio -no-iv ^^^^ r 



tlhéloii Tanre feconde al 
Bel. Vado per ritornare in qi 

Colla vittoria in fu la deftì 
Imi». Ri/ponda il Cielo amie* 
Qiu. Eccelfo Imperatore , < 

Per feguir V orme del mie 

Chieggio da voi licenza. : 

Né vi cada di mente il no 
T&o. CaroGiuiUno , tanto a 

Quella voftra partita ; 

Che quafi in paté il favellar 
Giù. Ritornerò ben tofto. 

Ma cingeraili pria 

Di vitto riofo alloro il cape 
^so. Serva il mare , e la fon 

S e EN-y. 
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Che ingannano lo fguarJo. 
Ok quel fperanza in me rinafcer fento ! 
Pkrmi che '1 Cielo , e 1' aure , e V onde amiche 
I*rcftin fecondo il corfo a queft' imprefa. 

^^o. Oh fé il tuo forte D\ice , eccelfò fpofo , 
Congiungerà col tuo potere immenfa 
Asiche le forze dell' Italia tutta 9 
^tender vadremo il fortunato impera 
l^ove r onda del mar le terre chiude, 
Anzi dove coli' onda il Ciel confina. 

*Mf. Era ben giuflo che si eletta gente , 
Ch' era raccolta per andare in Spagna » 
Servine a miglior uopo. 
Perchè , quando^ V Italia avremo amica , 
Allora a noftra voglia 
V Iberia renderemo a noi foggetta' 
Con poca forza , e lenza ftragi , e morti. 
Che mentre le città vuotano , e i regni , 
Rendon fcemo il poter di chi governa , 
Ch' è sforzato a- fondar la fua falute", 
Su r altrui debolezza , 
Non fu r amor , eh' è più tenace nodo. 

*1eo. Il Sole é chiaro , e fenza nubi il Cielo ^ 
Ed Euro lieto in fu la poppa fpira y 
Talché a si belli aufpizj 
Temer non poflb di futuro danno. 

Imp. e tempo ormai , Teodora , 
Ch* ambo portiamo il piede ei\tT<y U tt'%'^w\ 
Cèé Je cure del reguo ^ e ì ìwin^x ^tó^ 



Al fommo Re del Cielo , acciò gli 
Approvar coir aiuto ogni noftr* o 
Teo. Grato è a me T efeguire il tu 
Perchè dal giudo ogni tua- voglia 

SCENA III. 

[appartamenti S Sof 

SOFIA foU^ 
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tira legge d' amor j come si to: 
Cangi le voglie altrui ! 
Come in un punto il tuo poter i 
Sovra 1 pili forti , e più gelati p( 
Io , che fui già gran tempo al be 
Sol di doglia cagione , e di torm 
Per la mia crudeltà , ficchè il rii 
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lanto era meglio di sì f*<io amante 
lire i dolci prieghi , 
l al fido fervir dar premio- depxiyl 
rfe gentil iH>» era l 
rfe dal regal fangue ei non difcende? 
trfe non è di leggiadria ripiena l 
rfennata Sofia ! 
pur tu Io fprczzafti T 

fofli la cagion eh* egli n' andaiTe 
ntro i perfidi Goti. 
nque di chi ti lagni ? 

ftolta ; tu non puoi 
e del fato lagnarti , e di te deUCst ! 
i fa che alcun nemico ,. 
lei ferro , oh Dio , .m)n porti ^ 
e ha da pafl'arti , o bel Giuftino , il feno ? 
li {sk. che '1 Tórdo mare ,• 
lalzando- il tuo legno- 
lor vicino al Cielo r 
ilors^ apolide 1' onde 
guifa di profonda , e larga valle y 
:>iì ti ibmmerga al (ine , 
a te tolga in un tratto , e a me la vita! 
li fa che tu non debba 
>lle tenere mani al tergo avvinte 
tto prigione , a forte 
idare innanzi al barbaro trionfo l 
hi i' i« vi folli almeno ^ 
uei dallsL tua froiuo. . « 
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ASTERIA 

AST. V^Ual flebile lame 

Dimmi , cara farella , i 

Tutto il^volto di pianto 

Non celarmi , ti priego 

La Primiera cagion dell; 

Ma tu non mi rifpondi ? 

E in vece di rifpofta , 

Chinando vergognofa a t 

Vai trattenendo il doloro 

Di me forfe^ hai vergogna 

Di me , che quafi figlia e 

Poiché la uoftra madre 

A te donò la luce , e cori 
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t-' origine del duolo ir rinnovando ? 

■^ST. Speiib il narrare altrui gli proprj aftanui,- 
Toglie al dolor la forza 
O col fauo configlio , o con 1* aiuto. 

^^P. Anzi, quando la doglia è troppo grave / 
I*feude dal ragionare audaci , e forza -^ 
Come cangia talora ardente fiamma 
In fuo proprio alimenta 
Anche il contrario umor che fa vi cade. 

"^St. Se degli aft'annl la cagion mi celi , 
Xloftri poco d*' amarmi , 
E che d' Arteria tua poco ti fidi. 
Beh narra fenza tema 
Ciò che '1 penfier t' opprime ; ed io ti giuro 
Fare per tua falvezza ogni opra. Sor. Il tutto 
Narrerò brievemente , giacché vuoi 
Ch' io rinnovi la piaga. A te già noto 
£ il bel Giuftino , e fai quanto ei mi amafle , 
£ quanto V amor fuo m* era iioiofo* 
Or ei , da fdegno tratto 
Di vederti fprezzato , andar difpof» 
Dentro V Italia collo^ fluol guerriero 
Che manda Giudiniano a liberarla. 
£i già partiili , e nel partire , oh Dio l 
Io , eh' era fin allor (lata si dura , 
SI forte me n' accefi , 
• Che viver fenza lui non poiTo in pace i 
E fé via non fi trova 



Ch* io fpero , le non m e conti <i 
Far sì , che in dolce nodo 
Kefti tcco congiunta il bel Giui 
Tu poni intanto freno alla tua < 
Che non conviene a una regal do 
Moftrar si mefto volto ; 
Perchè creder potria , chi ti titti 
Che folle folo eftietto 
Di cagione amorofa un tanto af 
Io n* andrò da Teodora , 
Che mi ama si , come verace fi 
E del couforte fuo le voglie regj 
E fé aita mi preda , io certo tei 
Che rcflerai dell' opra mia con 
SOF. Non ho , cara forella , 
Premio eh* eguagliar pofla il tut 
Poiché du« volte m' hai ferbato 



^"^"^ l eUmlavU. 
notte .V.ve"Ae , ^^ ^.^,,.,„ 

c o R O' 

;oman valore 
generolo , 

'o f*^'*^* ' A^tìe me vele' 

U„f«o cenno W» 

fttidul. ptoce«« «eoefie» 

,4.i»tornoalgta«tr.de 

Inventore foghe 
apWi mniAn Eolo 

:„l«,»daaUaluce ^^^,,,1,. 

.-aura, che POurnS^to^^^^^^^^^^ 
• lini Ronfiando t " " 

*" spira P«^''^^'''°'' 

Vento fido . 

contro il Gotico foror. 

vlT, e regno al vinco., 

rcal donzella , 
Ma w , reii^ 
Perchè di meAo pianta 



Or fupplice il richiami % 

Impara almeno , impara 

Che chi felice amor fugge , e no 

Tardo pentir , con fervitii proc 
No , non ti dei lagnar 
Del giufto Dio d' amor 
Se fole- il tuo rigor 
Fu quel che ti tradK 
Quando ti porge il crine 
La forte , allor irol vu. 
E la richiami poi 
Quando da te partì. 



fine d€lP Ai» Frimif^ 



TO SECON DO. 
sx:ena prima. 

ITE RI A, TEODORA, 

Voi , Sovrana Imperatrice , il Cielo 
nente confervl 
èlice vita , e •*! vafto regno, 
mtile Afteria , ad ogni voftra voglia 
spizia ia forte. E qual cagione 
fuor dell' ufato in quello luogo 
duce ? AsT. L* amor verfo Sofia ^ 
er non rimirar dolente , e meda y 
ngo ad implorare il voftro aluto, 
qual fubito evento 
portò tal dolore ? Io pur la vidi 
lieta , e ridente 

poiché nd mare il Sol li afcofe ; 
piti dell* ufato anche vezzo fa 
L alla mia menfa. 
che qualche infermità 1* opprime ? 
, ma non già del mal la ria cagione 
orpo fuo fi afconde ; 
V animo folo è la ferita , 
mto è a lei più dolorofa « %t%^t > 
roppretìa pai te 



TEO. Narrami dunque tolto 
La cagion del fuo male , e fa ^ 
Che deggio far giammai che le 
AST. Di Giuftiiio la fublta parteM 
E caufa del fuo affanno -, 
E fé non torna il bel Giuftino 2 
Temo della fua vita- 
Tanto dolor r opprime. Tko- ) 
A me non ne fé' motto 5 
Se tanto le fpiacea la fua part 
AsT. Perchè pria no '1 curava , a: 
Ma Amor , che lungamente 
Libero dal fuo impero alcun e 
Nel partir di Giuftino 
Volle piagar Sofia , 
Acciò li penta deUa fua durer 
Orfenepente,efenepente 
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Dflra opra preftare. Tto. Eccomi ivci'a. 

^oi dentro il cor del regnator dei Mondo. 

a potenza avete , 

Ita egli D* ha fu 1^ mondane genti i 

chiedete a lui , 

d' unir iia contento in dolce nod« 

leggiadra coppia , 

vtk forfè di noi maggior piacere.. 

Increfcer gli dee , perchè Sofia 

Lia di Silvano a voi fratello , 

la lafciò di fua ricchezza erede 9 

n ha pari il Mondo 

3bili coftumi , e di bellezza. 

Lilai mi piace il faggio tuo cpnfìglio ; 

awerrà che a Giuftinaino piaccia 

gar la belliflima Sofia 

Tuo gentil nipote , agevol cofa 

' impetrar che lo richiami ancora 

^icin lido Aufonio ,. ove n' è andato 

Beiifario , e colle noflre genti. 

pero che nulla a te farù negato , 

»n chiedefli dell' imperò il freno. 

e dunque , o Regina ,che in un puat« 

jftino trarrai fuor di perigli , 

nerai la mia forella in vita. 

vado ; e tu potrai narrare intanto 

bèlla Sofia 

to io fenta dolor del fuo totm«wl%*« 

le ancor potrai 



S e E K A IL 
ASTERIA, e poi SOf 

AsT.L/Al buon principio il lieto f 
E fé , come Teodora , il fuo con 
Udirà i noftri prieghi^ 
Sarà Sofia contenta , e *1 bel Git 
Di quanto lor per compiacere op 
E , fé mai ftringeraffi un si bel 
Amendue m' ameranno 
Come prima cagion del lor piace 
Ma parmi , o ppre è deifa? ... 1 
Che va mefta dime forfè cercag 
Sorella , or cosi tofto 
Dalle camere ufcifti , e perchè i 
Ivi non mi attendcfti ? SoF. H 
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Sofìa , giacché non puoi dal core 

' accefa brama , 

altrui diirimulare almeno , 

on giunga il defiato giorno 

3a il corfo air amorofa doglia» 

I altrui cosi ti inoltri accefa , 

eco ti moftri, 

on V* è eh' io non potrò dipoi 

:a libertà recarti aita , 

moflrar che a tal furor confenta, 

; villan che al rapide tornente , 

e gti\ dalla montana rupe 

argine oppor , perocché teme 

itur fu r invi Jiofo flutta 

efciuta mèfle , e i fuoi fudori , 

»rre da quello , or da quel canto 

ar r impetuofo corfo 5 

ino , o forella ; e fé pur tento 

d un la fiamma , a due la fcopro j 

è mio voler , ma forza altrui, 

tropo defiar te ftefla oft'endi. 

ni ; or non fia meglio 

tollerando ; 

an moftrare altrui V interno fuoco , 

ungere al fin del tuo delie ! 

lude ogni ragion la mente accefa 9 

:endo il danno , ancor Io fiegue ; 

ji fallo fon più r ammoiiifce > 

W fcemarle , accrefce ?Lft'a\\tvo > 



AUapropoftadUÌ»^--. 

• Moftrò desio dì darmi aita. 
S:rditoa.-.«.-o.aroc. 

palUconcetta fiamma ?A« 
Ti«arrer6cibche.lnuo 

r«"rmUacco.o, 
ChéuleèdeUecoruIn 

ove dell' ozio vU fi fa'» 
SO,. AndUnne dunque ali 

Nonavterochici ^^ 
^•Imperatrice a tuo fav 
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pliche in amor , la mercenaria gente 
Tener coli' opulenza , e coi gran doni : 
Che de' faldati r incoftante voglia 
A ogni brieve difagio il corfo cangia , 
l^èilfol timor può ratteuerli a freno» 
Perché colui che fotto duro impero 
Il popolo governa , 
Teme color eh' hanno di lui timore , 
Talché fopra il fuo autor cade la tema* 
Onde per evitar tanti perigli ; 

Or che in Italia andar le noftre genti , 
Fia buon configlio il prevenir la fame 
Che potrebbe , in paefe a noi nemico , 
Facilmente aifalir le noftre fchiere. 
Farem però che fi raccolga infieme 
Molto frumento , e che fu i curvi legni 

Sia recato iii Italia al noftro Duce. 

Ma per far ciò fia necellario a noi 

Unuom fedele , e di maturo fenno , 

Che ficuro lo guidi in tal viaggio. 

Oh quanto é duro il ritrover chi fappia 

I comandi efeguir del fuo Signore. 

Ciafcuno aiprem) afpira , e poi fi lagna , 

Se non gli ottien , quantunque inetto, « fciocco; 

£ attribuifce ad ingiuftizia altrui 

La propria debolezza ; 

Che gli onori a lui toglie , e k fatiche. 

E «OH Induro é il ritrovar Si^tvot^ ^ 



Ma parmì aver già ritrovaro 
Pofla fidar si necefl'aria imprc 
Al callido Narfete; 
Uom di ferino , e valor , eh 
Profìrma alla vecchiezza , 
E fempre ufata in guerre , < 
Saprà condurre a lieto fin qi 
Voglio tutto appoggiare il m 
Cori dunque rifolvo , ed or j 
Ali* accorto penficro a dare 
Qhè non tollera indugio un i 



SCENA 
TEODORA 
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*o , che fra tante mi ritrovo invoko , 
J^e: la cura ùel regno ; ed il Jcfio 
Oi nuova gloria , e di perenne fama, 
^oji pollo , o mia conforte , in luogo alcuno 
X-afciar lo cure che'l mia paflb fieguono 
Ovunque mi rivolga , ovunque vada. 

■*^Eo. N' audrò dunque , Signore , in altra parte. 
Per non diftor\'i ca più gravi affari. 

*Mp. No , reftate , Teodora ; 

Che la prefenza vollra , 

Ogni altra idea mio penfier difcaccia, 
Ond* é rlpofo della mia ftanchezza. 
Ma dite onde venifte , e a quale effetto? 

I'eo. Vengo dalle mia ftanze , ove iìnora 
E ftata la belliffima Sofìa 
Tutta mefta , né fo perqual cagione ; 
Onde vorrei , che ben tempo omai parmi , 
Unirla ad un che di lei degno fi a ; 
£ fin che ciò non av\'errà , Signore , 
Sempre (laronne dolorofa. Imp. E tale 
La bellifCma figlia di Silvano , 
Che non potrà mancarle alcun marito* 
Onde chiedete pur qual più vi piace , 
Che fé pur defieffe il mio nipote , 
Per compiacere a voi , le fìa conceffo* 

Teo. Se ciò fuccede , o Giuftiniano invitto > 
Non fol faran contenti 
E Giuflino , e Sofìa di si bel nodo , 
fifa f^i coppia tal , che mai pVùbeW^ 



Onde pongo V arbitrio in 

Di difporre ogni cofa.*Un 

Ritrovo in ciò : Giuftìno é 

Per andarne in Italia , ov 

Non fo fé giungerà si tofl 

Teo. Quamlo vi piaccia di 

Che 1 rivochi d' Italia a q 

Tofto ei verrà , che non 

Di polìeder Sofia j 

Che di ripor d'Italia in 1: 

Imp. Poiché cosi vi piace , 

Scrivete pur di voftra ma 

Chiamandol da mia part 

Che '1 Cancellier gli fcr 

Con cui potrete fuggelli 

Acciò tofto ubbidifca , < 

ri',,^ Ta fon così contenti 
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che or or le narriate il mio volere. 

en che pria vorrà moftrariì fcliiva > 

\e da tal piaceri zlì'^ì lontana , 

deaero al cor ne avrà letizia immenfa. 

lol* sndrò a ritrovare , e ne* miei detti 

he le recherò tanto piacere > 

nto n' avelie mai. Imp. Andar ne deggio 

il pelagio , e quivi dare eletto 
ravi afijri , onde , fé a voi non folle 
3fo il rimanere in quello luogo > 

1 bella Sofìa chiamar farei , 
ioché qui per afcoltar veuilfe. 
Fate ciò che vi piace ; 

io volgendomi intorno a quelle piante / 
ittenderò , fin eh' ella a me ne venga* 
Lo vado ; e voi dovrete attemler poco« 

SCENA r. 

TEODORA fola. 

Tanto brcn i piaceri , e quanto fono 

igi gli afl'anni in qued* umana vita ì 

inte doglie , e timori , 

Ulte vane fperanze , e quanto tempo 

iee pafl'ar , pria che a un piacer fi giunga I 

ual , poiché fi ottenne , 

in momento fugge , e lafcia folo 

CcU rimembraniz j 



Da Giudiniano ottiench' egli ritc 

Quelli pochi momenti 

Tanto faranno a trapafl'ar più gra 

Quanta maggior fperanza accogli 

£d io Tento pii\ doglia 

Del dolor di Sofia ^ 

Che non Tento piacer del fuo dil 

Che trovar non fi può piacer si lu 

Che brevifllmo affanno eguagli in 

Ma già ne vien la mia gentil nipc 

Cui riiiedon n^ volto amore , e 

SCENA Vi 



S O F I A ; e ditta. 



F.^Lfon 



Sof.s3L fommo Imperatore a voi 
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ndire ogni lutto ? SoF. E qual conforte 
ftabilito? Teo. Il Aio nipote appunto , 

Gludin , che fu de' tuoi fofpirl , 
le amare lagrime cagione > 
cui porti ancora 

iflizia ripieno il core , e '1 volto. 
3h fé ciò folle veroiTEO. In brieve temp© 
Tetti ti faran di ciò ficura. 
eparando intanto 
! ciò che t* occorre , acciocché poi 
ccio alcun non ti fi opponga à forte. 

ciò non temo -, e poi non fi potranno 
celebrar le defiate nozze , 
ia polla r Italia in libertate y 
t torni Giuftin. Né co«i tolto 
ti ufcir vorran da quella terra | 
han polla lor fede: 

tanti perigli e tante guerre 
i già di fmarrir le mie fperanze. 
3 , non dar luogo a così van fofpetto j ' 
già r eccelfo Imperator del Mondo 
i commeflb eh* imponga al bel Giuflino 
enga da fua parte a quelle nozze , 
:mmi queft' anello , 
:ui racchiufo , e fuggellato il foglio y 
nu>nio farà del fuo comando, 
anque toilo Giuilin farà ritorno 
gli giunga la carta , 



Ma che tardiamo , Augufta ? An 
Aprqìarar per confegnare al m 
Perchè tanto è il contento, ond* 
Ch* anche i brevi momenti 
Il mie defire in fecoli produce. 

Teo. Andiam; ch*. aneli* io godròc 
Siate a mirar quel che per voi fi 

SoF. Oh contento infinito ! O forte 
Non v' è piacer che non finifca 
Non V* è dolor che '1 fuo piace 
Che la Vicenda delle umane co 
Il bene , e '1 mal con quefia le 
Dell' univerfo per fatai foftegj 

CORO. 

Rafciuga ornai . Sofìa , 

eli umidi rai della turbata fror 
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Al voftro pianto , 
Pupille belle , 
Il Ciel , le ftelle , 
La forte , il fato. 
Pugnar uòn fa. 
Lo flefìb Amore , 
Che i cori accende y 
Al mefto umore , 
Che da voi fcende , 
Lo fdegno frena , 
Poter non ha. 
ila quale entro il tuo petto 
'imorofo penfiere , 

)cl fervente desio germe importuno y 
'a minor col fuo gelo il tuo piacerei 
'' intendo , Amor , t' intendo 
7Ìammai donar non vuol 
Jn momento di pace ai fervi tuoi» 
Benché in feno del porto fedele 
Piega ftanco le lacere vele > 
Il furor dell* irata procella 
Teme ancora V efperto nocchier. 
Cosi r alma , eh' è avvezza ali* affanno r 
^on fi fpoglia la doglia del core^ 
benché Amore 1* inviti a goder, 

fin€ delP Ano Sccondoi 



SOFIA, tf TEOl 

SoF. V>^ R che '1 meflb partiflì , br 
che a noi fi renda con Ghifthie i 
Ma non vorrei che qualche ftrai 
Difturbaiìe , o Regina , il fuo ri 

TeÒ. Deh non temer , Sofia : 
Mira che '1 vento , e V onde 
Sieguono il corfo ancor del tuo 

SoF. Bench'io veggia , o Regina , 
Si ben difpoflo ogni futuro ève; 
Efler lieta non pollo ; 
Che non fo qual timore al corp 
Nuovi tormenti , e men piacer 

Teo. lì tuo foverchio amore 
Forfè farà che a tal timor t* ind 



^ ATTO TEiaO. **> 

'^'""^ Ifta la memoria apve«=" 

bbia recato 11 fogl»»' 

,ve«UeaUe«o^^e^- OcipoSÌ»»6«i 

Non dubitar, che «l 

1 Ael fido maflaggiero e 

TEO. Sion fempreil fato ^^_^ 

sor. A""" "*°iV *.«•«""' 



Che anch* io godrò fentir ciò eh' 
Benché non preili fede a fue pa: 
Sor. Fofca , vanne veloce', e fa eh 
Or or venga Cleone , 
S dell* Imperatrice efpoiii il cen 

S e ENA I 



FOSCA,* 

Fos. Jl\ D ubbidirti io vado. 
Ma parmi di videre a quella voi 
Venire Arteria con Cleone infien 
Or meglio fia che V attendiam. 

Le< 
Che non fapendo elTer da noi rie 
Potrla drizzare al altro fegno i ] 



C?^» ir~j-. c^-. 



X7JL ^_n.- 
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*^^vrebbe elièrvi noto un tale amore. 
^^» Certo non m' era noto ; ed a Cleonc 
"^^^eria corrilponde ? 
^^» In amicizia fi, non in amore; 
"*^0. Ke'più feveri petti 

^on volto d* amicizia amor fi avanza, 
^^'. La virtù di Cleone , e '1 nobil fangue 
J^orfe defiato avria d' Afteria in feno 
Qualche fcintilla d' amorofo ardore ; 
Ma la viva memoria , e quella fede 
Che vuol ferbare ai fuo dilletto fpofo , 
Trattien... 

Teo. Taci , Sofia ,oh* a noi fon giunf 

S G E N A 111. 

ASTERIA, CLEONE , FOSCA che torna 
e dette* 

AST. dcco eh' io reco il buon Cleone a voi 

Sovrana Imperatrice. Cle. Al vofiro cenno 

Tolto volgemmo a quefto lato i paflj , 

Benché già defiinati ad altra. via. 
Teo. Opportuno giungete , e fempre grato 

Siete alla mente mia ; perchè de' faggi 

Su la lingua ad ogni ora< 

Stan del vero fapere i femi eterni. 
Cl«£' Non può r umaupenfiero 

China minu: di tal fa^ex Vaf]^«XX^^ 



e LE. Difiìcil cola , e fuor dell' ui 
M' imponete , o Sofìa. Come pc 
Soddisfare... SoF. Il potere è in 

Teo. Batterà che narrare ^ noi vi 
Qualfìne averdovran mai queft 
Che hanno a legar Sofia col be] 
Altro non chiedo a voi. Cle. Ne 
Air uom di rimirar 1' eterne fila 
Che in varj nodi poi teflute infi 
Forman la tela degli eventi urna 
I quai reftano incarti a noftre m 
Che non fanno il principio , o\ 
L* invariabil cagion di ciò che i 
E r ignoranza noftra 
Facciam ragion d' un' incectezz 
Perché da quel penfiero , 
Che la prima cagion non ha mir 
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5*10 ( ma un picelo 1 velo 
fguartlo mi tratriene , 
arte del vedere a me ricopre ) 
gio del fato V immutabii fede , 
cui , come in V or centro , 
te fon tutte V umane cofe , 
[e quali fcendendo il primo moto 
omunica ali* altre , e fi dirama, 
ne liquido umor che d' alto cada f 
uale , ancor che fofle unito pria y 
ifcioglie cadendo in varie ftille , 
empre più fi rompe , e fi divide ; 
' é quel moto , il qual non trova pace ^ 
non ritorna unito alla fua fede , 
nde ripiglia un' altra volta il corfo 
mantener V inevitabil giro, 
veggo di Giuftin la forte , e veggo 
forte di Sofia per varj nodi 
erta andar ferpcndo , e perigliofa. 
veggo poi che va tranquilla , e lieta 
inirfi a quel fonte , onde partio. 
ne felici , e fortunate , a cui 
to farà godere in dolce quiete 
ari frutti à' un si puro amore ! 
; per venire a si felice fiato , 
(]*ar dovran per combattuta via 
e fari dolorofi i primi punti , 
i renderà più dolce il lot n^o^o% 
' quar ombra funella 



SoF. Piena di meraviglia , e di con 
£ cosi la mia mente , che non p 
Render le degne grazie a tanto ] 

Teo. Oh voi felice , a cui nulla \ 
Oh quanto invidio una si bella 

Cle. Solo Afteria di ciò cura noi 
Perché Tempre difprezza 
Ciò che da me procede. AST. 
Di meraviglia , e non di fprezz 
Né fo ^ali parole io dir vi d< 
Che pofiano agguagliare opra s 

Cle. L* opra è dono del Cielo , 
E colui che la dà , fpeflb la te 
Né Tempre un fimil dono é in n: 
SoF. Con si felici fcgui 
Io mi parto , o Teodora , ed 
Di mie felicità dovrò gran pari 
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5 C E N A I V. 

:0 NE^ ASTERIA. 

do farà che dopo tanti , e tanti 
ante pene > al fin pietdfa 
mio male ? Un fafib ancora 
mio dolor cangiato , e vinto* 
ò che può darvi un cuor pietofo f 
iìV onor fuo punto s' opponga , 
no ^ e vi donai. Pii\ avanti 
ermeflb , e non vorrei, potendo. 
1* al voftro onor fi faccia oltraggio <^ 
I bella Afleria , 
laritale unirvi meco, 
non è tal che voi pofliate 
^rmi i e di ricchezze ancora 
iié la forte , 

te corrifponde al grado voftro* 
trattenete 
che '1 mio fangue 
nobiltade al voftro eguale | 
luefta differenza appunto , 
fé ila molta , 
imoftrar del voftro core, 
je , la ricchezza , e la virtute 
n voi leggiadramente vlwvà > 
tti argomenti 



Perch* é minor tormento 
Non ottener ciò che vorrebbe ij 
Che perder ciò egli tenea più ca 
Cle. Anzi per far che la memoria 
Dalla mente fi fgombri , 
Dovrefte a nuovo amor darvi in 
Che non vai contr* amore altro e 
AST. Non parmi opra da faggio 
Il fuggire un dolore , 
Con abbracciare un' altra pena 
Cle. Non é pena V amor , quand 
AST. Si , fé felice amor durar pot( 
Cle. Dove regna la*fe , non can 
AsT. Oh quanto è duro il ritrova 
Cle. Entro un pctro real fempre 
AST. Eh non diflingue Amor paf 
Cle. Dunque . . . • 
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i in me manca la fpeme , e non l'amore^ 
nbo faprai fugar ; faggio tu fei. 
i che uou puote il faggio 
e amor i di cui fempre è minore 
za di ragione , e del coniglio ; 
na fol voce , un fguardo , un moto folo } 
lair amato oggetto in noi difcenda , 
a r animo noflro , e cangia il core « 
che di ragion munito , e forte , 
nto in lungo tratto 
in noi la ragion , opra la mente , 
> in un punto folo amor didrugge* 
unque la doglia^tua non potrà mai 
eftinta ? Cle. In van ciò fpererei j 
m con r amor voftro , 
r con lungo raggirrar di tempo. 
tr fé con lungo raggirar di tempo 
i puoi fciorre V amorofo nodo , 
jrta in pape il tuo dolore ; anch' io 
ler lunga ftagion penato , e peno, 
, ed il tuo martire 
rudente configlio opprimi , e fcaccia; 



^ 



^«' io fcacci il mio ^.^ 
Col prudente configlio ? j 
CJié dove regna Amor,, 
IVIa pur dovrà- Cleone In ti 
Cosiobbliarfefteflb,che 
*-' "Sganno della mente , e 
Ah no j f, rompa il laccio 
Quel laccio eh' alpenfieri 
Sì faccia ornai ritorno al do 
Della primiera libertade , 
Quello momento il fi,, del 
Folle , che tento ? E guai n 
Mi lufinga eh' io poHa , 
Senza quello dolor, reftare 

Invan tento la fuga, in van 
I>i fchivar quella pena eh* al 
lenita fa con necefiario nodc 
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SCENA VI. 
GIUSTINIANO, « detti. 

Imf. IZi Qual penfier« 
turba , o Cleon , che vi rimiro 
) nel volto ? Cle. Da diverfi oggetti 
a mente mia tratta , e confufa ; 
el voftro apparir fi dileguare , 
me nebbia air apparir del Sole, 
lai più grato giungefte agli occhi miei 
uel eh' ora giungete , e mai non ebbi 
rovarvi , o Cleon , maggior dcfio. 
!ccomi pronto ad ogni voftro cenno* 
)al punto ^he parti da quedo lido 
loftra gente , come ben v* è noto , 
ritornar V Italia in libertade > 
divcrfe fperanze 
Eiifa la mia mente 
ha faputo ancor prender ripofo , 
mmaginarfi il fin di tal' imprefa. 
e voi y cui del tutto il vel fì fcopre ^ 
ete in qualche parte 
nar de* miei peufieri il vario flutto. 
Aito Signor , nel cui polieiite bracci» 
àrtudc , e la forte unite fono , 
, dubitar di quella degna im^^te^^ , 
he a lei giuHo fin prefcnve W 0^^"^%» 



lii trionfo verrà kgato , , 

E benché un altro aliai di 

Riforgerà per darci, nuovi a 

L' invitto Belifario a queft 

Fiaccherà la fuperbia , e »1 

E Italia fcioglierà d* ogni t 

Imp. Ma dopo quefte periglio 

Avrà quiete giammai r impe 

Clb. Ahimè eh' io veggio fra 

Combattuto 1» Impero , e . 

Impenfati perigli oppofti a 

Il veggo , che , pacando in 

Giunge al fine all' Ifaurico 

Ed al tiranno fuo figliuol cr 

Che farà d' empietade al pad 

Tenteranno coftor toglier di 

E r immagini facre , e '1 cu) 
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:1 barbaro duolo , e nel fuo ll.ito 
un' altra volta il bel paefe j 
>polo Romano , 
tto dal fupremo facerdote , 
liberator grato fi moftra; 
asferir dal rio Leone in lui 
no Imperio , ed ogni Tua ragione » 
a allor della Germania in fé no, 
ritroverà qualche ripofo 
irò fcettro ; e pur da varj moti 
farà 9 finché a Ridolfo giunga , 
li cui progenie gentrofa 
tutti di guerra i Temi eilinti > 
ranno in lei tutte le rifle 
Romana Chiefa , e dell' Impero y 
inverranno in un eterno nodo. 
;r dovrà da quella flirpe eccelfa > 
tant» altri Eroi , 
TO Carlo , che col nome folo 
ngerà fplendore alla Tua fede , 
derà all'impero il primo onore 
armi , colla forte , e col configlio. 
3me nocchier chela procella mira , 
fio fta della Tua vita in forfè , 

fon flato in afcoltar , Cleone , 
ibio giro di tant' anni , e tanti. 

oi dal fin del vaticinio voftro 

1 letizia traifi , 

chi al mare irato al porto gvui\^e« 
p FL 1- 



l Atta la rende a prevedere il 

Benché dall' altrui vifta affa 

Ma il denfo vel delle terren 

Cosi ricopre ad elio il chiari 

Ch' egli pigro fi rende , e pi 

Il gran cammin delle future 

Siccome il Sol , fé V interpo 

Rompe il libero corfo a* rag 

Ma quando un tal potere i 

Che men degli altri fia terr 

Allor tanto preval 9 che ror 

E pafl'a a rimarar gli eventi 

Ma in parte ofcuri , perchè 

Difciorfi affatto da' legami ; 

Jmp. Felice te , che un corpo 

Che poco , o nulla al fuo y 

Ma vieni meco , che più gr 
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CORO. 

)lle umano ardire , 
loia trovi giammai ritegno > e meta ! 
ti parea badante 
er con moli eterne 

ia ingombrato , e fatto guerra al Ciclo I 
ti parea badante 
cavo fen di mal ficuro pine , 
;ando un brieve lino , 
legge a' venti , ed infultare i flutti , 
on tentavi trarre audace fuora 
a mente di Giove i fati ancora ? 
Se fofFri , o fommo Giove , 
U umano ardir cosi , 
T* avrà da torre un di 
L' eterno ftrale. 
yani faranno allora* 
A Marte il fuo furor, 
E al gran Nume d' Amor 
L* arco fatale. 
\ crederà Sofia 
' detti di Cleone 
linfo il voler delle divine menti ; 
àie future genti 
j1 fuo parlar Giuftinian rawifa ; 
i fi avveggono ancora , 
le chi tropp' alto fermentar procura, 
tJla caduta il fplle ardir iav£ux^. 
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CENA PRJ.Ifji. 

Mare tempeflofo^ 
OFIA, FOSCA. 

a- y o Fofca , come il mar s' innalza $ 
1% r arena , e come freme 
de' procelloiì venti, 
ncora a mio danno unite fono ; 
agura è tale 9 

limento allo fperar mi toglie* 
in , fé m' è prefente , e V ama 
;teui«rnol pofib. Ottengo poi 
iMMiii , e pur mei niega il mare : 
, che quando tormelo dovea 
• , tranquillo , e feuza moto; 
snderlo poi , tutte commuove 
ofondo fen le fue tempefte. 
ferie d* infelici eventi 
ili mio capo.Fos. Ogni tempeda 
olla calma , e U vodro duolo 
:vol fine. SoF. AluFofca , io tem# 
ebba finir con la mia morte. 
3 predo , o signora , 
U' efiremo il voftro affanno. > 
TÌe/2 ciò che Cleon preàìWeì 



Sarà debil ritegno ai mio lurorc. 
ros. TI rimirar la morte affai lontana , 
Di lei vi fa parlar con tal franchezx 
Se proflìma V avefte. • . SoF. Vi\* al 
Che di fangue real non fia nutrita 
Ha timor del Aio fato. Alla mìa me 
Non arreca terrore un tal pcnfierc 
Fos. Ma d' un' alma real prova mag 
Non farebbe , o Sofia , 
Il tollerar con pace il fuo tormen 
Sqf. Deve la mente faggia 
Il dolor della vita , ed U piacere , 
Che da lei fi ritrae , pefare infiem' 
E quando il duolo avanza > 
Una morte veloce 
Sì dee preporre a dolorofavita , 
Clie a me fembra un morir più 1 
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*^0S. Sarai! di qualche naufrago naviglio 
Miferi avanzi. Non mirate ancora 
Appreflb a quello fcoglio , 
Che s' incurva fu *1 mare a guifa d' arco 9 
H nel cui chiufo fen T onda biancheggia , 
Quante vele ftraGclate , e legni infranti 
Galleggian fopra V incodaute flutto ? 
Mirate , che al foffiar d' Affrico , e Nòto 
Si fcaglian con tal forxa in fronte al fallo , 
Che fanno intorno rifouar V arene. 
5op. Di mie fventure i teflimon) fono. 
Oh Dio , chi fa che *1 mio Giuftin non fofTtf 
Su quella nave ? Ch' egli ancora involto 
Fra rotte farte , e fra fp ezzate antenne 
Non vada moribondo , ed anelante y 
Umido , grave , lagrimofo , e lallb y 
Senza che amica man gli porga aita ? 
Parmi d* udir che nelle voci eftreme > 
Sofia , dica , ah Sofìa, tu che cagione 
Sei della morte mia , tu non m' aiti ? 
Deh lafciate eh' io vada , invidi flutti ^ 
A liberar da morte il mio bel Sole , 
E , fé a tempo non giungo , 
A tramontar colla fua cara luce. . • 
Ma , ftolta , a chi favello ? Ove fon trattaf 
Dal mio proprio dolore ? E chi mi dice 
Che '1 mio fpofo partifli , e che fra 1* oydc 
Debba perire ? Eh fon vani fofpetti , 
Nemici alia mia quiete. 



A ritrovar la cara fua Sofia. 

Or or vedrem fu quefte fponde 

Che portar dee la pace a queft< 

E render la fua meta a quelli : 

Oh quanti dolci ampleffi io gli 

Oh quanti cari , ed amorofi de 

Fosi Come lieve il penfiero é de 

Or efce di fperanza , or fi lufir 

Or vuol morire , or vuol reftai 

Mifero chi ad amor fi pone in 

SoF. Oh vifla miferabile , e fune 

Volgi , Fofca , lo fgnardo a qi 

Che giace ftefo in fu r arena. 

L' avrà fommerfo , e poi getti 

Fos. Sarà quel che pur dianzi i 

Sopra r onde agitato -, appena 

Di riguardarlo. Sor. Approfl 
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r non coprono affatto il fuo colore. 

i eh' egli é dello , oh Dio! Quello è Giuftino, 

efto è il mio bene ; il volto fuo 1* accufa, 

dolorofo giorno ! Oh me infelice ! 
me ben del mio mal prefaga io fui ! 
ideliflimi Numi , invide delle , 
a liete fazj ancor della mia doglia ? 
i mi confola , ah chi mi porge aita ? 

forfè ancor vivran gli oppreiTi fpirti# 
iftino , apri le luci , 
h rimira il mio pianto y alma fedele* 
f caro , fcuoti dal fuo grave fonno 

affaticati fpirti. Ahi ! Non mi afcolta. 
me afcokar mi può , fé fenza moto 

giace il cor nel petto , e come ghiaccio 
idda é la fronte ? Ah tu fei morto , ed io 
Bguifco , e manco ; ahimè Giuftin... 

Fos. Sofi,. 
Ra , reggiti , oh. Dio ! Sofia non fenti 3 
fera me , per 1* improwifa doglia 
abbandona la vita ! Irene , Armilla , 
odora , Afteria , ahimé che niuna afcolta. 
oppo fon di qui lunge. 
^eifi almen '^come a lei dar foccorfo* 



^ 



^-H 



AST. Ve Uai grida > quai lamen 
Mi ferifcon 1' orecchio ? Fos. Ali 
Vieni , pria clie di vita ogni alia 
Della meda Sofìa fugga dal feuc 

AsT. Come ? Perchè ? Chi toglie 

Fos. Il fuo dolor r uccide » 
Perché Giuftin fu quefte arene 
Il mare a' pie gliefpofe. AsT. Oì 
Oh ttagico fuccedb / Tu veloce 
Vanne a trovar Cleone , acciò 
Ch* io fofterrò fopra le braccia 
£ con qualche argomento andr^ 
Di ritornare al fen V alma fma] 

Fas. Io fenza indugio^ ad ubbidì 

SCENA I 
A « TE RI A, SO 
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Ma parmi che fi muova. Odi , Sofia; 

Su ; qual follia t' aliale ? Apri le luci. 
OF. Ahi ! chi mi chiama? AsT. Sorgi » 

Sorgi ; si poco core hai tu nel feno , 

Che per nuovo dolor perdi la vita ? 
lOF. Aileria , ah piangi meco. 
LST. Il pianger nulla giors^a j il Ciel non V5ir«8r 

Farti felice. Al fuo volere immenfo 

Chi potrà repugnare ? SoF. Oh me infelice ! 

Quefte fon le mie nozze , e i lieti giorni , 

Quefte le pompe , quefti i miei piaceri ? 

Cosi , Giuflin , la delira mia ti porgo ? 

Ahi eh' in tal guifa io più viver non poilbè 

Morì teco , mio bene , ogni fperanza , 

Ed io morrò , fé pur V iniqua forte 

Non negherà cir io pofla 

Con si funeilo nodo ellerti unita» 

Deh lafcia, Aileria, lafcia 

Che le medefun' onde , 

Che della morte fua furo minidrC ,* 

Del mio morir fiano miniilre ancora* 

Chi mai fìnger potea tanta ruiila ? 

Quanto fui fcioctìa , allor che di Cleono 
• A' detti predai fede , e quanto è flolto , 

Chi del futuro antiveder prefume 

L' ignoto corfo che non ha mifura l 

Ah vento , invi do vento , 

Tu commovefti il mare , e tu le vele ^ 

^cìadeiU. in miiU pezxi v A U^wo ^^wxìq 



Perchè (tolta fprezzai si degno 
Quando V aveva appreflb , e ; 
Non abbracciai cosi felice forte 
Quando da' fguardi miei 
Noi dividea tant* aria > e tanto 
Si , la cagione io fui del fuo b 
Io pagherò la pena. Afteria , 
Concedimi eh' io polla a mio 
Di me difporre. AsT. Si; ma 
Che ponga fine a tanto tuo lai 
E di un debole fpirto effetto il 
£d è fciocchezza eflrema ufar 
Che *1 mal non può fchìvarfi. 
Spofi non mancheranno eguali 
In beltade , in ricchezza , ed 
Che potran compenfar la fua j 
SoF. Oh pietofa Sorella , 11 mo( 
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La fpeme ancor non efcludeva appienOt 
Or che colla fua morte 
Di futuro piacer peri V afpetto , 
Dovrìa {eco fvanire anche ogni doglis» 

*0F. Quante più contra me ragioni adduci » 
Tanto pili r alma mia fra pene involgi. 
Ma tu , mio caro , e mifero . Giuflino » 
Quefte lagrime mie , quefti fofpiri 
Prendi con lieto ciglio , ovun<^ue fei» 
Quello è r ultimo pegna , 
Che polla darti del mio vero amore» 
( Ma »o ; pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave Ipoglift^ 
La tua fpoglia mortai , che ([xA fi giace 9 
Lafciàre or voglio , e per unirmi te co 
Abbandonar la vita \ e almeno in morte 
Dlmoftrarmi amorosa , 
Poiché vivendo il mio deftin mei niega. > 
Afteria , io parto , e giacché qui rcftate , 
Vi priego ufar tutti i pietofi uffizi 
Dell* infelice fpofo al freddo corpo-, 

AST. Ma perché qui mi lafci ? E dove corri;? 

SoF. Il mio dalor tanto nel fen fi avanza , 
Ch* in va«o io tenterò tenerlo chiufo j 
Onde nelle mie ftajize. or vo' portarmi y 
Per fciorre ilrfreno all' impaziente doglia. 
Che farebbe foverchia in quefto luogo. 

AST. Vanne pure , eh' in brieve io farò UCO | 
£d or. verrei ^ ma la pietà dovutai 
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H mifero Ghiftin ,. come fi 
Come fini funeftamente il gir< 
De' tuoi fereni , e fortunati ( 
Infelice SoHa , quanto pelale 
Nella fua morte ! Oh fconfol; 
Che mai dirà Teodora a tal i 
Che dirà Giudiuiano, 
Ghe r amava vie più che prop 
Ecco deir uom la mifcra fveni 
Pena ciafcun per foddisfar fu 
Chi per fupremi gradi , e per 
Chi per fama immortai , chi 
£ raro é quel che ottiene 
Del fuo defir V o?5etfo ^ 
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)ra attendea che '1 bel Giuftin giungefi'e » 
a che ftrano evento , e lagrimofo , 
il funeilo fpettacolo ci porta 
liti gli occhi Tonda a noi nemica ! 
>fti fon dunque , Amore , i dolci frutti 
! fallace prometti ? E quelli fono 
ari giorni che da lunge moflri ? 
non ha maggior moftro , e più nocivo 
dura Ircania , o T arfa Libia in feno y 
quella fiera indomita , e crudele , 
? per fuo danno il Mondo appella Amore. 
, oh Dio ' nefluno ancor giunger qui vegg;« 
z mi configli , o che mi porga aita. 
e far degg' io ? D' abbandonar Giuftina 
n mi dà il cor. Ma già ne vien Gleone»- 
come mal la forte altrui predille ! 

S C E N A V. 

C L E O N E , ftrvì , t dettai 

. Lf A dolente Sofìa , dt doglia , e d* iM 
[tta nel volto accefa , a voi mi manda, 
: fo per qual cagion meco s' adiri , 
riandò di Giuftin. Cieli , che veggio ? 
lefto , Afteria , è Giuftino iu terra ftefo ? 
. Egli appunto. Oh Cleone , ecco la forte 
he lieta predicetti. Gle. Oh fiera vifta r 
:- Aeù (comprendo di So&^ \ù ^^^V^^ 



Ohfoft' io cièco! Oh non t'avelli I 

Conofciuto, oGiuftino'Inquefto 

Non credeva giammai dover mirari 

Stolto chi fpera in queft' umana . 

Trovar pofa giammai. Sempre d' a 

Sipafceruomo, e fé talor fi ere 

Efiere J^i pace , è perchè cangia d 

E la miferia nodra così grave r^ 

Che un affanno minor piacer ci f< 

Ed affanno minor Tempre credia 

Il duol > che di prefente il cor m 

AST. Giacché predir non ci fapefti 

Cleone, il fato-, al mifero Giudi 

Deh porgi almeno in quefto cafo 

Coir opra , e col configlio alcu 

Acciocché il corpo fia quindi rin 

E dal popolo ottenga il giufto 

. - •_ ^5o tf«rr»te ! 
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li fpirti oppreiVe , e non gli edinfe ancora > 
alchó gettando V acqua , ei tornerebbe 
Drfe a goder la vita. AsT. Oh fé ciò tofl'e f ^ 
uanto lieta farei ? Cle. Su , fidi fervi 9 
elle mie danze il bel Giuflin recate 
rnza molto agitarlo. Afteria , andiamo* 
>rfe colui che ogni foftanza regge , 
uol dimoilrar che non s' inganna mai 
hi con occhio fincero in lui fi fpecchxa» 
r. Pietofiffìmo Cielo , or fi che puoi 
1 Vili" momento fol rendere , o torre 
L mela fuora , al buon Cleone onore ^ 
ita agli fpófi , ed a' regnanti pace* 

SCENA VI. 

Camera* 
SOFIA fola , con veleni 

^gluftifiSmo fato , eccomi giunta , 

)ove del braccio tuo vana è la forza* 

fucila nera bevanda y in cui fi afcondt 

Lo fquallido rigor di tetra morte , 

Da quello fen farà partir la vita ^ 

Ma faprà toglier anche a un tempo iftefTo 

Dalla tua tirannia 1* alma dolente. 

No , non cred' io che in quanto il Sol colort 

Più mefia donna ritrovar f\ ijotf^ > 



Miro ìmpreilb Giuftino ( ahi vift 

Dcir amor mio , del mio morir ci 

11 miro , ahimè , qual fuU' arene 

Enfiato, umido, lacero , e grom 

Ancora il crin dell' infelice ftim< 

Aprir ver me le fcolorite labbra 

E dirmi in tuono orribile , e fé 

Per te non vivo , ingrata , e tu i 

Ahi , qual rigido gelo , 

Prefago di mia m©rte y 

Dalle piante mi fcorreinfino a 

V intendo fi , V intendo , irat 

Voi volete , che io rompa ogn 

Per girne in feno a morte; ec 

Mio belliffimo Sol , mia cara 1 

Che a mexxo il corfo tuo giun 

Dalla fublime sfera , ove ti aj 



fa, 
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Che fi dovriano alla mia verde etate , 
Cangiar colla tua vita j oh quanto lieta 
Il vorrei far / Ma poiché il Cielo avverf# 
Tanto non mi permette , perchè forfè 
Degno prezzo non fon della tua vita ^ 
A te gli facro , e alla tua pura fede. 
Altro , caro y non cerco , 

Se non che lieto mi raccolga , e fcortt 

Mi facci almen per lo cammino ignoto» 

Se ciò non fai , per fin che '1 Sol fi eftingua , ^ 

Andranne errando fconfolata intorno 

DMt flebil Sofìa V ombra dolente. 

Orsù fi muoia.. . Oh Dio ! Chi mi trattiene I 

£h eh* é vano timor... No, non ho core^ 

La man ricufa d" ubbidir la mente. 

Queila è ben , crudo Ciel , pena maggiore 

D' ogni altra che fin ora opprefTa m' abbia» 

Ma che ? Sarà Sofìa di cor si vile ,, 

Che di morir rienfi , 

Quando la morte un maggior 4uol le toglie ? 

Ah no , ciò non fia mal. Si beva , e quello 

Mortifero liquor fpeirga ogni aft'anno. i 

Già la morte è nel fcno. Almen pietofa 

Mi difciogliefle tofto 

Da quella luce , infefla agfi occhi mieli 

Oh mifera Sofia , come vivefti 
Felice allor , quando non eri amante t 
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AST. L>l On più pianti , Sofia , i 
Raffrena ornai la vana ingìufta d 
Poiché liete novelle ora t* arrec 
Colme d' ogni piacer , d' ogni e 

SoF. Per me , forella , é vano ogi 
E' fé Giuflino ancor tornafleln 
Non bafteria per trarmi fuor di 

AsT. Appunto è vivo il bel Giudi] 
Di te richiede , e ben verrannj 
Qni a ritrovarti , perchè a Ini 
Refe col fuo fapere e fpofa e 

$0F. Oh Cieli Che narri, Afieri 

Asi 

Egli dal falio umor che bevve 

Morto pares. Ma poiché il bue 
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Trarrai piiì certa , e più ficura fede. 
SoF. Ah non fei Tazio ancor , fato tiranno , 
D' aver verfata V urna dolorofa 
D' ogni travaglio fopra il capo mio , 
Se non inventi ancor novelli afta nni, 
Per far che ripofar non pofla in pace 
Gli ultimi punti almen della mia vita? 

AST. Qual novità , Sofia , ti sforza al pianto } 
Quando vi è colui che tanto brami ? 
Forfè ti duol che fia rimaflo in vita ? 

SoF. Non per la vita fua , per la mia morte 
Piango , mifera me , che farà in breve. 
Qual ftranezza di forte è quella mai ? 
Ah mio Giuftin, non mio, che ii Ciel non vuole,' 
S' io vivo per averti , a morte corri ? 
$' io muoio per feguirti , in vita refti ? 

AsT. Di qual morte favelli ? Io non t* intendo» 

SoF. Quando nelle mie flanze le mi ritraili 
Per dolor della morte di GiuHino , 
Uh vafo di mortifero veleno 
Tutto forbii per trarmi fuor d' affanni f 
Talché picciolo indugio ha la mia vita. 

AsT. Oh fconligliata y oh Improvvida forella ! 
Aliiraè , debb* eflèr vero ? Ahi , che mi narri I 

SoF. Ti narro che la mente mia mi fpenge 
A mille , e mille orride furie ia braccio f 
Fra cui m* aggirerò , finché la doglia 
Acqidiiando vigore tnw il nolo C^uq ^ 
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Al ntortifero umore il colpio involi. ( i) 
AST. Io non fo fé fo» della , o fe vaneggio, 
Allor che credo avjer ficuro il porto , 
Sorge nuova tempeila , e mi rìducie 
Jn mezzo al mar più gonfio , ^ più feroce* 
^a meglio è che a Cleon tofto ne corra 
per dimandar configlio.. U pianto amaro 
l^on porge aita a chi la morte attende* 

CORO. 

Oh fconfolata reggia! 
Oh miferi regnanti ! 
Oh fventurati amanti ! 
Quelle fon le fperanze , e V ore liete ? 
Miniftre del mio duol , luci | piangete» 
Cosi , fallace amore , 
%e tue promeflè attendi ? 
Poiché legafti un core » 
Più di lui non hai cura , 
Né mai gli rendi la rapita quiete* 
Miiililre del mio duol , luci > piangete* 
D' amor nel regno 

Non V* è contento , 

Che del tormente 

Non fia minor. 
Si fcorge appena 

Felice f]g^mfi % 

ftj Fani. 
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Che nuova pena 

La turba ancor. 
Oh fortunate genti , 
Voi , che nafcefte nella prima etatc ^ 
Quando le delire irate 
D' acuto ferro , e di lucente acciaro 
Non armava il furore , 
Né dell' oro il fulgore 
Per entro le procelle 
Traea gli avari legni , 
Né gli agitati ingegni 
Difperato desio 

P^rfuadea la volontaria morte » 
Ed ogni umano core 
Polce pace nutriva , e dolce amore ! 
Fu il Mondo allor felice , 

Che un tenero arbofcello 9 

Un limpido rufcello , 

£ una capanna umile 

Le genti alimentò. 
Poiché le regie foglie 
Calcò r avaro piede 1 

Alla cele (le fede 

La pace allor volò, 

^ Fìtte dell* Atto QMarto^ 
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SCENA PRIMA. 

SaU Regina. 
IMPERAT0RE,|TEODORA 
GIUSTINO. 

Imp. Lj a (lanchezza » o GiuftiHo , ed il tia 
Della paflata orribile pri)cella 
Vi chiamcran , crcd' io , prima al ripofo , 
Che ad alte pompe , e ilrepitofe nozze. 
Giù. Stolto farei , fé dopo aver comprato 
Con si dura mercé si bel piacere , 
Per qualche tempo ancor furar volefE 
De' miei perigli a me medefmo il frutto* 
Teo. Qui fra brieve verrà la voftra fpofa , 
Che ormai le farà giunto il noftro awifo f 
Con cui fi chiama a rivedervi fano. 
Onde , mentre ella vien , fé non , ègra^ 
Narrare a noi , Gluilin , potrefte il corfo 
. Del voftro perìgliofo afpro viaggio. 
Imp. Anch' ie ne fon ben defiofo , e qucfto 
Tempo opportuno a tal racconto parmi. 
Giù. Non v' ha maggior piacere , 
Che nel tempo felice 
Rammemorare ì fnoi ip^iiV^xv ^«^t^m % 
JB guaiid' anch» non £o«e /ùNo^to \mY 
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fo regnatore , illiiftre donna , 

idon dolce ogni uoiofa imprefa» 

che fciolfe Belifario invitto 

ì 

idi di Durazzo i curvi legni , 

ce vento , che di Grecia fpira ^ 

andò i lini y lufiogava 1 cori. } 

oiché indietro a noi reftar V arene 

)Co tratto , allor maggior vigore 

bbe a Greco il violento fiato 

eroce agghiacciato Settentrione^ 

ra tema agitati , e fra fperanza 

amente jcondufle i noftri pini ; 

mezzo del cammino ei ci ridufle 

tal velocità , eh' appena fcorfo 

ro volte avean V ore il picciol gire# 

variabil forte , 

lo al danno altrui ferma fi rende » 

'. bel delxammin rivolfe il corfo ^ 

ali cadere a* venti amici ; 

eftar le noftre navi immote , 

^r quanto V agitava il mare f 

avea ancor fedati i flutti , 

noto però nolofo , e grave^ 

'e impazienti in quello (lato 

tura attendevam che liberaflè 

I foggiorno i noflri legni , 

un bergantin leggero , 

il vento , ma da' remi tt^itto , 

fne^J mefTo , e coU?i Q?ii:x.u > 
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I remi ali* onde, ed ali 

Che in qujefto j^uuto vo 

Mirommi forridendo il 

E difl'e -, io credo che 1 

Meco, o Signor-, fc hn 

Non ardirei partirmi ii 

Con legno cosi fragile, 

pi già mancò Settentri 

Ma r umido Sirocco i 

E pure è chiaro il Ciel 

Di proffima procella ; 

E poc' anzi le garrule 

Jvan correndo , e diba 

Quafi annunciando oj 

Ciò non curo , io rifp* 

Ch' Amore , il quaP à 
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Già dilungati dall' armate navi 
Tanto eravam , che la metà dell' opra 
Dirli potea ; ma crebbe a noftro danno 
A poco a poco di ferocia , e forza 
Coli' Infido Sirocco , Affrico , e Noto » 
Che trendo con loro un denfo velo 
Di folte nubi ricopriano il Sole; 
Talché r incerto > ed impedito lume 
Alla vifta rende a dubbio ogni oggetto. 
U rio foffiar de' fcatenati venti , 
U nero orror del procellofo mare , 
Sempre diftinto per le bianche fpume , 
Che rompendofi il flutto al Ciel mandava j 
De' fpeflì lampi il fanguinofo lume , 
Che fquarciando alle nubi il denfo feno f 
in profonde voragini divife 
Moftrava 1' onde , o cumulate i i monti 5 
Lo lìridor delle farte , e i meiti gridi 
De' timidi nocchieri , e il lor pallore ; 
L' ardite vele in mille pezzi fcifle , 
Che o ricopriano il mare , o fenza legge 
Inutiji pendean da' lor legami > 
Gioco infelice de' crudeli venti; 
L' arbore infranto , e le divulfe antenne j 
E '1 pino ancor , che fra da' fmofli legai 
Dava libero ingreflb al falfo umore ? 
Tutti pareano avanti al penfier mio 
Mille di tetra morte orridi oggetti. 
Oh quante volte io per dolor mi \o\vv 



1 Tanto n* andò lo fconfigliato le| 
Che in luogo giunfe , ond* appa 
pi Ourazzo le rocche , e 1* alte 
Sicché qualche fperanza in noi 
Ala fù.cagion di maggior doglia 
perchè il furor deU' impaziente 
fS. r onda , che da poppa alzava 
Sofpinfero la prora in co tal giii 
Che ruppe V onda , e profondofl 
Lafciando noi fenza foftegno a' 
Chi potria dire il miferabìl fuoi 
Delle interrotte , e moribonde i 
Che chiedevano in vano al Ciel< 
Io noi fo dir , chè'l i?iio timor 
iU ufo della favella , e della mi 
>Jé {p come qui venni , e chi rii 
In Ourazzo il mio corpo , in a 



Atto quinto. »^j> 
SCENA II 

FOSCA; e dettif 

toS.lN Ella mifera morte di Sofia 
Qui reflate , o Giuftin , si lieto in vifo ? 
Quale inumanità niega Tingreflo 
A dovuta pietà nel Voflro core ? 

Giù. Qual morte narri l Io fon fmarrito* 

Fos. Allora 
Che la bella Sofia vi credè morto y 
Corfe alle ftanze , e per dolor fi brewe 
Di mortifero umore un vafo intero. 

10 non potendo fofleuer V afpetta 
Delia fua morte , fconfolata , e fola 
Fuggii piangendo , ed il veleno ormai 
Le avrà tolto per certo è fpofo , e vita. 

Teo. Ahimè, chefento! Imp. Oh mijfero fucceftb 
Gli)- Guidami , o Fofca , là dov' ella giace , 
Prima che '1 duol mi uccida , afHuch' io poifa 
Al fuo lato morir , giacché alle ilelle 
Piacque falvare il corpo mio dall' onde , 
Per darmi in braccio apiii crudel martire.. 
Ma la vicenda di si fieri aflaniti- 
Kon toglie la condanna a queflo corer 
Se *1 viver mio non rende a lei la vita , 

11 fuo morir mi donerà la morte. 
Su, Fof€a , cadimi , guidami toilo. 



AsT.Ove , Giuftiii , volgete i 

Ecco Sofia eh' a ritrovar vivici 

E voi n' andate altrove ? 

Giù. Come! Vive Sofia ì Dunqu 

L' annunzio di fua morte f A' 

Pur troppo è (lato vero. Or e 

Per opra di Cleone , al cui fa] 

Di voi dobbiamo , e di Sofia 

Giù. Dunque è gii fan a ? Io ne 

AsT. Mira 11 fuo volto , e ne far 

Teo. Cara Sofia , farà mai giunt 

DI tanti acerbi cali , e gravi a 

Io pur vi miro , e vi credev» < 

Òalla vita difgiunta. E qual 1 

A sì ftano penfier donò l'eflfe 

SoF. L* annuvolata mente , e e 

Da si crudeli eventi a me , ci 

Fin or non ufa a tollerar , pc 
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J.,a voftra coipa non fcemafle in parte, 
Di quella pena ailor degna farcite , 
Che merta oginin che violò coli* opre 
Il divin culto , ed il decoro umano. 
Né crediate che '1 dare a fé la morte' 
Imprefa fia di genero fo core ; 
Perchè chi per dolor fugge la vita , 
Non ha valor di rigettar gli aft'anni.^ 
ITeo. Signor y tali rimproveri ferbate 
A più opportuno tempo. Or do'bbiam folor 
Di letizia , e piacere ornar la mente ? 
Poiché il Ciel volle in mezzo a tanti affanni 
La fé provar di due collanti petti y 
Degni d' efl(?r gloriofi in mille carte" 
Più di Piramo , e Tisbe , Ero , e Leandro; 
Imp. Voglio de' voftri detti , o faggia dona i 
¥2ir norma in queffo pulito al mio penflere. 
Ma voi dite , o-Cleon , come potefte 
Scacciar dal fen di lei l'atro veleno , 
O privarlo di forza , e di vigore ? 
Cle. Una bevanda tepida le porfi 
Che provocò lo ftomaco , è le fece 
Rendere al fiiol 1' avvelenato umore j- 
Che avrebbe T alm^ dal fuo nodo fcioltay 
Se maggior tempo iu lei facea dimora. 
Prefe pofcia un antidoto pollente ; 
Che ricercando ogni rlpofta parte , 
Rimoiie , e confumò col fuo vigore 
O^i rimafla quirlltì mortale^ > 



Veggiate il premio , e ne godi 
Però , fé v' é in piacere , in- 
Vo' che con nodo eterno amo 

Giù., Oh che dolce comando ! 
Dal voler veftro , almo Sigile 
Tanto più in una cofa a me s 

Fos. Sofia nulla rifponde , e foi 
Rivolge gli occhi vergognofi i 
Col volto accefo d' improvifi 
Talor può tanto in tenera do 
La vergogna d' a^or fempre 
Che le fa rigettar ciò che des 
Io ben lo fo , che fon par pr 

Teo. Sofìa , del fommo Imper 
Avete udito , e non parlate a 

AST. Su rifpou dete tofto, 

SOF 
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Nel porgervi lu deitia oggi il pofìelìb 
Di me , dei mio voler , della mia vita. 

Ciu. Feliciflimo giorno , in cui mi é dato 
Toccar la cara , e defiata meta , 
Ove'corfero tutti i miei penfieri ! 
Or fi dolce fi rende alla mia mente 
De' mìei perigli la memoria acerba , 
Perché m'aweggio che di tanto bene 
Non fi può far con minor prezzo acquifta. 

Asl". Eli ecco pure in cosi brieve fpazio 
Tutti adempiti di Cleone 1 detti, 
Ei predifle , o Sofia , perigli , affanni , 
Al fin de' quali con tranquillo corfo 
Felice efler dove a la voftra forte. 
Ecco gli affanni terminati , ed ecca 
D' ogni voftro piacere il tempo è giunto. 

Cle.. Cosi giungefle > Aft:eria , al voftro petta 
Qualche fcintilla d' amorofò Fuoco , 
O di pietade almen per le mie pene. 

Teo. Sovrano Imperatore , in quefto giorno 
Cleone il faggio , de' futuri eventi 
li corfo prevedendo , e ad ambo i fpofì 
Rendendo fol col fuo fsper la vUa , 
Tanto merto fi fé , che certo credo 
Che poffa il voftro generofo core 
Effer folo di lui degna mifura. 

Imp. Al merto fuo non trovo egual mercede , 
Saggia conforte ; ond* al fuo arbitrio lafcio 
Chieder ciò che defia , ricchezze , impero , 



Le cure accrcfce , ed il. d 

La più grata mercè dell' ' 

Sarebbe Afteria, al cui be 

Unito m* ha d* iiidiflblubi 

iMP. Afteria, udite? Io fo 

Col rifiutar le nozze di C 

Eller caglon che giuftam 

O d* ingrato , o di vii ta 

D' acconfentir vi piaccia 

Nulla negar fi dcbbe al 

AST. 11 piacer voftro , alm 

Benché contraria al prim 

Queft' opra fia , cangio 

In quefto punto al buon 

Colla deftra la fede , e 

Cle. La fede accetto , e 

Ma non vi dono il mio 
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P^ìVcìn.lo tle' piacer le brevi fila, 
Un momenro gli ftriiUe , e fé' di lora 
Un fol piacer più fenfitivo , e grato. 
Giù. Lo fo ben io , che fui la maggior parte 

De* pafl'ati perigli , oj: dei piacere. 
Cle. Non V* è contento al mio contento eguale' j 
Perchè quegli del ben più fente il lume ,. 
Che più da fé lo fuppouea lontano, 
Imp. Godete adunque , alme felici , e (la 
La forte di Giuftino efempio al Mondo ^ 
Per dimoftrar eh' in mezzo a' gravi afianui 
jjon dee V umana mente 
Alle rifoluzioni efier veloce ; 
Perchè non fempre il duci chei cori opprime^ 
Delle cofe fi fa giufla mifura ^ 
£ che non fol fra i nembi , e le procelle y 
Ma di Zeffiro ancora al dolce fiata 
Il prudente nocchier giammai non toglie 
La deilra dal timon , V occhio dal Cielo ^ 
Perchè V iftelia forza f 
Che retta da ragion conduce in porto , 
Spogliata di configli. 
Ci oftre inermi agi' inganni , ed a' perigli; 

~ C O R Or 

Ecco , o faggio eleo ne , 

Pienamente adempiti i detti tuoir 

Oh giuftiflimo Cielo , 

Per quali ofcure vie 

j&li uma^i eveuti al loio ila tUviqW 



Ma improwifa- amica lue» 
poi riluce , 
Fugge r ombra , il Sol 
Felicitimi amanti , 
Che deUa voftra fede 
Cosi ficura prova ornai doi 
Godete pur de^voftri afian: 
Che il paffato dolore 
E prezzo vii di si felice ar 
Scherza lieto agli amanti 
Imeneo colla madre < 
E nel fin di si torbi 
In diletta & cangia il 
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OOgiii e favole io fingo ; e pure in carte* y 
Mentre favole e fogni orno , e difegno , 
In lor , folle eh' lo fon , preindo taf parte 
Che del mal che inventai piango , e nù fdegflo. 

Ma forfè allor che non m' fnganna T'arte, 
Più faggio io fono ? E 1* agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo ? O fòrfe parte 
Da più falda cagion 1' amor y lo fdegno l 

Ah che non fol quelle eh' io canto , o ferivo , 
Favole fon , ma quanto temo , o fpero , . 
Tutta è menzogna , e delirando io vivo ! 

Sogno della mia vita é 11 corfb intero. 
Deh tu , Signor , quando a deftarmi arrivo , 
Fa eh' io trovi ripofo/ in fen del vero* 
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Fra quella , eh' ivi a vera glor 
Di pallori e d' Eroi fchiera 
Fatto parte di lor , con art 
Apprender voglio ad animar 

J?ott mi fdegnar . Pari è il tuo 
Siam fervi infieme ; e fé tu 
Io m' affatico a fuperar V 

ine fia vano il viaggio^ A pie 
Riporterai tu nuovi ftrali , 
Inni più colti al noftro Nui 

fi) Scritto daW Autore in ó 
rg/i acclamato daW Ascadem 
i» Palermo» 
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A folto bofco al chiaro di nemica 
Sprcflb iiiduftre cultor elegge , e toglie 
Pianta che trafportata in colle aprico , 
Vuol che feconda in fua flagion germoglTc^ 

Quefla ad altra s' innefla , e nuove fpòglle 
Vefte , mercè del minift«rio amico ; 
Onde ammira in fé fteflb il tronco antica 

I nuovi frutti , e le ftrauiere foglicr 

Comprendi , eccelfa Donna » ì detti miei ? 

II cultore è colui che ne governa ; 

La lelva è il Mondo ; e 1* arbofcel tu feir 

Fortunato arbofcel , cui non alterna 
L' anno inegual i di felici > e rei ^ 
Cui ride il Ciel con primavera eterna^^ 



*^ 
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in cupa valle a rift'agnar negl 

Ma (e in clnufó canal geme rift 
Prende vigor , mentre fé ftefli 
Al fin libera in fonte al Cie 
E varia e vaga i riguardanti al 

Ali queir onda fon fo , clie ms 
Dal raggio ardente , o dall' 
Lenta impaluda in quella va 

Tu , che faggia t' awolgi in ù 
Queir onda fei che criftalMn 
S«orrtf le vie per cui fi pogg 
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17 Ola flou é la viva face , e pura , 
Che fulla delira ad Imeneo rifplen.de ^ 
Alti fenfì ravvolge , e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi 1* intende.^ 

Fiamma é la vita ; e con egual mifura 
Dagli avi ai padri , a noi da lor difcendé ff 
Da noi rie' figli ; e fi propaga , e dura , 
Come da face accefa altra s' accende, 

Qual ftl la face , ond' èlìi voftra erede f 
Ognun lo fa ; come rifplende in voi y 
Felicinimi Spofi , dgnun lo vede. 

£ Vede ognun ,'Che rifpondendopoi' 
A quel die precede , quel che fuccddcV 
Dagli Eroi ntn verranno altri ch^JBioi»' 



Fra i diibbj eventi , e le iv« 
AHai fi pnlpitò , Apianfe ali 

Recatemi la certa. Io la temp 
SpeAb con voi fu le pendi 
Del facro monte , e delle 
Voftra mercé , non vergogi 

Se al maggior uopo or m' a 
Trivulzi fra lo ftuol degli 
Collocherò d* eternità nel 

Stil che refifta a celebrar gì 
Suggeritemi dunque , in p 
Degli anni miei facrificati 

t Quefto^ e i dueftgucnti 
l Principe Trirul[i rictye il T 
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Al primo di , che del Fattore eterno- 
Ufcl di man qiiefta terreftre mole , 
Nacque 1* invidia ; e vide nuovo il Sole 
Di fangue fatoUar V odio fraterno» 

Propagata é la pefte ; e tal governt)- 
Fa pur di noi contaminata prole , 
Che in vece d' allegrarli , ognun fi duole- 
De* pregj altrui , come di proprio fchernov 

Ma quando tu , degli avi tuoi fu T orme, 
E premi aduni ; e merito verace y 
Come fuor del fuo ftil V invidia dorme ? 

Deh r arte , ond' ella e s*^ awìlifce , e tace y 
lufegna al Mondo v e alle tue Ai^e norme 
L' agitata virtù dovrà la pace» 



*¥* 



Non la celebre nave Argo compof 
Ncn tentarono il Minj il gran tragi 
Finto il vello di Friflb , e finte cofe 
Soar accerta Medea, Giafone in> 

La pnidenxa colet, quelli il valore , 
L' invidia il drago , e le dorate f 
L' aoquifto fon di meritato onore^ 

Tu le ottcnefti , e nelle augufte fog 
E (fa Cefarea man ; quanto fplem 
Signor , quante tue lodi il dono a< 
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IX. 

JLi Eggiadiig rofa > le cui pure foglie 
U alba educò cop le foavi brine ^ 
£a cui le molli aurette mattutine 
Fero a vermiglio colorar le fpoglie*- 

jQuella provvida man ^ che al fuol ti to^li^ , 
Vuol trafportartl ad iij[imortal confine ^ 
Qve , fpogllata delle ingiufte fpine y 
Sol la parte miglior di te germoglie» 

Cosi fior diverrai che non foggiace 
jjjr acqua , al gelo , al vento , ed allo fchera* 
D' una (lagion volubile ^ e fugace ; 

£ a più fido cultor pofta in goveruQ , 
Unir protrai nella tranquilla pace 
yid eterna bellezza odore eterno. 
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Gloriofa mercede , e memoranda 
Sono al desio d' onor che in me { 
£ il dono fteiib un non fo che tr 
Che il tardo ingegno a nuove im 

Or lafcia V Emo pur, lafcia ilPang 
Peri' aureo vello , e va del Fafi : 
Col tuo Giafon , eh' io non t* i 

Gran prede anch' lo di riportar mi 
Né varco a con quinarie il vado ] 
^Qii le Cicladl fpefle , o il mar 
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I quefle tazze alJl>arbaro ornamento ^ 
Della fpoglla ali* infolito lavoro 
JBen fi ravvifa , e al variato argento , 
Qual folle un tempo il poileflbr di loro* 

^on quelle il trace alle rapine intento 

Qualor Tire fprezzò d* Auftro , e di Cor,9 ^ 
Scorrendo per V inftabile elemento 
Dair infame fudor prendea riftoro. 

jEd ora a me , dopo si gran viaggio , 
Del Caftalio licor minillre fono ; i 
S' é ver , dotto Semiro , il tuo prefaggio. 

Ah voglia il Ciel che de' miei carmi il fuono 
Divenga tal , che non ne fenta oltraggio 
Il vaticinio , il donatore , e il dono. 

1 Quefio coir antecedente feriffe V Autore ver 
dono fittogli d* alcune ta^ie tolte ad m Cor/arq 
Juno. 



db 



Non fcorre aperti campi , o yaxi%, ..... 
Ma ira concavi faifi il corfo afcondc 

Così non teme il Sol , fé i rai diffonde 
JE. fa dell' ampia Libia arder V arena 
Né r intorbida mai turgida piena 
Di fcioltp gel che le campagne inon 

£ pago d'efler si tranquillo^ e poro , 
Ogn' aprico fentier pollo in obblio. 
Va fol noto a fé fteflb , agli altri of 

Spiegando col fommefl'o mormorio , 
Che ad unirfi egli va lieto , e ficuro 
Air imqieafo Oceano , cade parti 
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XIII. 

V leni di vefte florida , e gioconda , 
Dblce lineueo , cantando , il fen coperto^ 
Scuoti la face , e con V ufato ferto 
D* aniaraco feftivo il cnn circonda. 

Vieni qui , dove il biondo Tebro inonda] 
GV illuftri campi per cammino incerto , 
Due grand' alme a legar , pari al cui merta " 
L' àrfa non vede , o la gelata fponda, 

La gloria T educò , 1' onor nutrille , 

£ imprefe Amor , eh' or ne trionfa e ride f 
Da si beli' efca a fufcitar faville* 

Chi nafcerà da lor , fé non fi vide 

Nafcer da Peleo , e Teti altri che Achille , 
Kè da Cioye , e d' Alcmena altri che Alcide? 



^ 
W 



T*m w» 



V«lJiaiMMfc*« .-- 



A parte della gloria , e del 
Ch' ei lieto fpande a benéfiz 

Fra voci di contento , e di fluì 
Odo anch' io pur da lungi i 
Ma ben certo non fon , fé pi 
Da te r oftro riceva , o tu d 

Or la nave di Pier fcorra velo 
* Gli ampj regni del mar , de 
L* ire fprezzando , e d Aqu 

Che polla in cura a condottie 
Andrà di Cxifto a inalberar 
Su i divili dal Mondo ultin 

e Per la pròmopone del 
Ida ia Conti, 
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XV. 



I> 



Italia'poor , non che del fuol natio*, % 
Figlie di Semidei , madri d' Eroi , 
- Dive dell* Adria , che accendete in noi ^* 
Di gloria » e di virtùr nobil defio > 

Quefto consacra a voi V Ingugno mio ' ' 

Non tardo frutto de' fudori fuoL \: 

; Picciolo è il dono a paragon di voi; / 
Tutto é peto quel che donar pofi' io. 

Stuporgià non pretendo, e meraviglia' 
. Deftar nelF alme ; il fece in miglior guifìi 
Penna , a cui troppo mal Ia[^a fomiglia. 

Mi bada fol che , in riveder dhifa 

Dal Frigio pellegrin la Tiria figlia , • 
Dica alcuna di voi , povera Elifa ! 

. I AIU Dame Veneziane , nel rapprefentarfi Ut Di'* 
donc abbandonata , primo Dramma dcW Autore» 




^<\ 



Nonlei, che figlia <ieuei>u>c. 
FinfelaGrecUgatwla.eme. 

Ma te d'inwmoaUe reali pian.» 
lofoloinvoccflfanto Amo. 

■ Te.percuiprendongUaftn-. 
Eftanlesfere,egU.lemen 

Evoi.fpofifeUd.apro'linf' 
Rendete ««nii del gloriofo fé 

Superba ItalU per oovelUEr 

C<mter.derem con bella gara ini 
Noiripooend.ogni-fpefani! 
yoifuperandoognotUnoftr 



•ik* 
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SONETTI. i<)i 

XVII. 



Q 



Uefto è r eccelfo , e fortunato legno ,' 
Miniftro a noi deUa celefte aita , 
Su cui morendo il vero Sole ,in vita' 
Ridufle r uomo , e franfe il giogo indegno? 

Quello é r invitto , e belUcofo fegno , 
Che contro al Tuo nemico ogni alma invita^y 
Acciò di lui trioiifatrice ardita 
Paili all' 9cquifto del promeflb regno. 

L* arbore è quella , ond* ogni fpirto imbelle 
Raccoglie ardire , e ajppreflb al primo Duco; 
Vola ficuro ad abitar le Heller 

jQuellà è la chiara ineflinguibil luce ^ 
Che al portò, in faccia al nembi e all^procelW^ 
La combattuta umanità riduco^ 



Tar\i\ 



Non pària in van-xolfuoprela 
Qualorne'labbri mìei Febo fa 

Ecco la prole, awenturofa-, eteU 
Che la madre imitando , e il g' 
Portanelvolto, e chiuderà m 
l,'ardirdi<iuefto, eia beltà. 

Giàritalia.d'Eroi nutrice e me 

Lafinge »■»»'« '«'""'*"" 
Pugnar la vede , e regolar le 

Nifadirfe con l'armi, eco! 

-Donii">Ulo"?=''^S^'"'^^^" 
OpiOi ne rènda a si gran pad 

t Pel primo parte dtlP Ecc. 
ii BelmonU, 
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XIX. 



Q. 



Uefta che fceiide imbianca nube , e pura ," 
E Ja madre d'Amor , figlia dell' onde , 
Clic vien fra V ombre della notte ofcura 
Delnobil letto acl onorar le fponde. 

Ecco i fuoi figli in fanciullefca cura ; 
Chi tenta fé al desio 1' arco rifponde ; 
Chi d' occultarfì per ferir procura ; . 
Chi fra' candidi lini un dardo afconde» 

Ecco le Grazie in ogni lato intefe i 
Co' fior raccolti in full* Idalia riva , 
A fparger dolci riile > e care offeofe* 

Ma chi piange cosi ? La fpofa arriva. 
Semplice ! Il pianto tuo , le tue difeCe*»^ 
Ma il femplice fon io j ride fiirtì'"». 






IR VI 
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XXI. 

V^Uefta nata pur or qui prcflb al polo (t) 
Mia prole y eh' io confacro al foglio Ibero , 
Baccogll , Carlo , ed a proftrarfi al fuolo 
Le infegna , ofpite » amico. , e condottiero* 

Penfa che il Aio deilin fido a te folo , 
Che fei dell' opra eccitator primiero ; 
£ che apprefer gemelli a fciorre U volo 
La tua voce in Pariiafo , e il mio penftero* 

Penfa che quando te T Italia oftenta 
^er onor dell' armonica famiglia y 
L' onor de' carmi' un tuo dover diventa* 

£ fé queflo dover non ti configlia , 
Grato r amor del padre almen rammenta y 
E del padre l' amor rendi alia figlia. 

(t) Al Signor Cavaliere Brofchi , inyiando$li « 
Autore la fua Nisteti» 



n^^ 



«•■♦. 



Ch'io tremi. forfè a un gumu 
Ch' io fudi forfè a imprigion 

Serba quefle minacce alle mefc 
Alftie foggette al tuo fallace 
Ch' io fapret , fé cadeflè U J 
Intrepido afpettar le fue mi 

Non fon nuove per me quefte 
Pugnammo , il (ài , gran tem' 
Con. agitarmi il tuo furor 9 

Che dalla ruota , e dal mart 

Men tre f^flre V acciar colpi 

£ più fino diventa > e pii\ 

IL FIN 






LA PRIMAVERA. 



CANZONETTA PRIMA. 



l. 

VJFIà riede primavera 
Col fuo fiorito afpetto ;. 
Già il grato zeffiretto 
Scherza fra T erbe , e i fior* 

Tornali le froiidi agli alberi-y. 
L* erbette al prato tornano y 
Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor» 

Febo col puro raggio 

Su i monti il gel difcioglie ;; 
£ quei le verdi fpoglie 
Veggonfi riveftir. 

£ il fìumictfl , che placldo* 
Fra le fue fponde mormora y 
Fa col difciolto umor» 
fi margine Rorìtr 



Scuotono il tardo gel. 

A § ira i cjimi^i adorna»», 
Mille fioretti tremuli,^, 
Non violati ancor 
Da vomere crudeU 

I V. 

Al caro antico nido 
Fin dalle Egizie arene: 
La rondinella viene , 
Che ha valicato il mar.' 
• Che mentre il volo acceleri 
Non vede il laccio pendere . >, 
E va del cacciator 
li' infidie ad incontrar.. 

T.» amante oaftorcUa 
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V I. 

Fin quel nocchier dolejite ,. 
Che ftil paterno lido ^ 
Scherno del iIutto>infidp y. 
Naufrago ritornò, 

Nel rivederlo. placido y 
Lieto difcioglie V. ancore ,. 
E rammentar non fa 
L' orror che in lui trovò.* 

V I t 

£ tu non curi intanto,' 
Fille , di darmi, aita;,. 
Come la mai ferita 
Colpa non fia di te. 

Ma fé ritorno libero 
Gli antichi lacci a fciogliere^i 
No , che non ftringerò 
Più fra catene il pie. 

Vili. 

Del tuo bel nome. amato ^v 
Cinto del verde alloro j . ' 
Speflb le corde d' oro. 
Ho fattto rifonar. 

Or , fó mi fei più rigida ,' 
?o* che i miei fdegni apprendano > 
Del fida m\<i itTìW 
&i oìm^s^ a vendicar^. 



Che fono i "">■• - 

■ ,V nn vero awc*^ 

.,. «osi vuoi. àifP---' 
Opietofa.o crude» 

5^ r alma del m»«» e»^' 



t^- 
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L'È STATE 



CANZONETTA li. 



Oi 



È che iiiega i doni fuoi 
La ftagioii de' fiori amica , 
Cinta il crin di bionda fpica ,, 
Volge a noi 
L' eftate il pie,. 

E già fotto al raggio ardente 
Cosi bollono \\ arene , -^ 
Cile alla barbara Cirene- 
Più cocente 

Il Sol non é- 

/ 

Pili non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade ; 
Pili dal Ciel pioggia non cad^ 
Che riftori 
E r erba , e 1 fior. ^ 

Alimenta il fonte , il rio 
Al terreo pia don comparte ^/ 
Che fi fende in ogni parte 
Per defio 
Sii nuovo umor,. 



Di iv''^ "° ^1 

E con man ?«»« ' P | 
ri ru V arido terreno "■ 
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Quel torel che innamorava 
Del fuo ardir ninfe , e paftorl, 

Se ne' tronchi degli allori 
S' avvezzava 

A ben ferir , 

Del rufcello or fu le fpond'e 

Lento giace , e mugge , e guata 

La giovenca innamorata 

Che rifponde* 

Al fuo muggir. 
Per timor del caldo raggiò 

L' augellin non batte 1* ale 5 

Alle ftridule cicale 

Cede il faggio 

L' ufignuol, 

Moftran già fpoglie novelle 

Le macchiate antiche ferpi ,, 

Che ravvolte a* nudi fterpi , 

Si fan belle 

In faccia al Sol. 
Al' calor del luiigo giorno 

Senton là ne' falfi umori 

Anche i muti abitatori ^ ^ 

Che ilfoggiorna 

Intiepidì ; 

E da* loro antri mufcoff \ 

Più non van fcorrendo il mare ^ 

Ma fra' faffi , e V algh^ ^\£l:òx% 

Stanno aCcoù 



^'^''-C« beato. 

^^ "''Ilàuo in gVc cadendo 

CUe-, 

va ««««>'^'^° 

IV verde 1"°^-. va luce. 
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Là , mia vita , uniti andiamo ; 

Lii , cantando il di s' inganni 5 

Per timor di nuovi afi'aiiul 

Non lafciamo 

Di gioir,* 

Che raddoppia i fuoi tormenti 

Chi con' occhio mal ficuro 

Fra la. nebbia del futuro» 

Va gli eventi 

A prevenir. 
Me non fdegni il biondo Dio ^ ' 

Me con Fille unifca Amore; 

E poi sfoghi il fuo rigore 

Fato rio , * 

Nemico Ciel. 

Che il delio non mi tormenti^ 

O di fafto , o di ricchezza , 

Ne d' incomoda vecchiezza 

Mi fpaventa 

Il pigro gel.» s ^ 

Curvo il tèrgo , e bianco il mento 

Toccherò le corde ufate ; 

E alle corde mal -temprate 

Roco accento 

Accoppierò. 

E a que' rai non pii\ vivaci 

Kivolgendomi talora , 

Su la man , che ifì' innamora > 

Freddi baci - 
Jmprimeròm 



unii »"-- 

Per pietà. , 

Fili poi UF»'^^ y J 

'""ce«a, elami» F*"* 
Sempre cara 
^ me Tati. 



LA LIBERTA 

■ANICE 
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I- 

VjRazie agi* inganni tuoi ^ 
Al fin refpiro , o Nice ; 
Al fin d' un Infelice • 
Ebber gli Dei pietà. "^^^ -^ 

Sento i da* lacci fuoi , 
S^nto che 1* alma é fciolta ^ 
Non fogno quefta volta > • 

Non foglio libertà. 

I I. 

Mancò 1* antico «rdore-,. 
E fon. tranquillo a fegno 
Che in me non trova fdegn^ 
Per mafcherarfi amor. 

Non cangio più colore 
Quando il tuo nome afcolto; 
Quando ti miro in volto 
f>iit Boa mi batt^ U cor. 



Lungi d» w » 

t,,, matti ma'' ■ 

*""* tifo »«&»"• 
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VI. 



<2uel che or m' alletta ^ o fpiace , 
Se lieto o meflo or fono , 
Già uoii é più tuo dono , 
Già colpa tua non è. 

Che fenza te mi piace 
La felva , il colle , il prato ; 
Ogni foggiorno ingrato , 
M' annoia ancor con te, 

VII. 

Odi s' io fon fincero ; 

Ancor mi fembri bella , ^ ** 
Ma non mi fembjji quella 
Che paragon non ha. 

E ( non t' offenda il i^ro ) 
Nel tuo leggiadro afpetto 
Or vedo alcun difetto 
Che mi parea beltà. 

Vili. 

Quando lo (Irai fpezzai , 
Confeflb il mio roflbré , 
Spezzar m' intefi il core > 
Mi parve di morir. 

Ma per ufcir di guai , 
Per non vederli oppreflb y 
Per raquiftar fé ftellb. 
Tatto fì può foffrir. 



^aiwiA Av r- — -', 
Ma torna in lil>ertà. 

Poi le perdute per 
In pochi di rinnova r 
Cauto divien per prò 
Né più tradir fi fa. 

éochcnoncr^dlcftin 

InincVin«endlf,ai 

'perchèslfpeffoilc 

Perchè tacer non fo. 

Quel naturale ift: 

Nicc , a parlar mi i 

Per cui ciafcun-rag 

De'rifthiche.pafl' 
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XII. 

Parlo , ma fol, parlando , 
Me foddisfar procuro ; 
Parlo , ma nulla io cur« 
Che. tu mi': preftijfé. 

Parlo , ma non dimando 
se approvi i detti miei , 
Né fé tranquilla £eì 
Nel ragionar di me. 

XII I. 

Io lafcio un' incoftante : 
Tu perdi un cor fincero ; 
Non Co di noi primiero 
Chi s' abbia a confolar* 

So che un si fido amante 
Non troverà più Nice , -4 

Che un àlrra igannatrice 
€i facile a trovar. 

IL FINE. 



Tflmo VI. 




? 



!-■'''■' Meleti- 
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III. 

^ur defto ognor ti miro , 
Non che ne' fogni iniei j 
Che ovunque tu nop £^iy 
Ti pingc il mio penfier. 

Tu , fé con te m'. aggiro > 
Tu ,feti lafcio mai y 
Tu delirarmi fai ., 
Di pena , o di piaceri 

tDi te s' io non ragiono , 

Infaftidir mi fento , . 

Di nulla mi rammento-) 

Tutto mi fa fdegnar. , ^ .. , j 

A nomlnarti.io fona 

Si avvezzo a cbi m' appf elfo > ,- 

Che al mio rivale iftell© . ' .. / 

Soglio di te parlar. 

V. 
Da un fol tuo fguardo altero:, 

Da un fol tuo detto umano 

Io mi difendo in vano , 

Siafprezzo, o fia favor. 

Fuorché il tuo dolce jmpcxo i{ , . 

Altro deftin no& hanno > . 

Che fecondar non faua« 

I moti del mio cor» 



Contento mionon é. 

Tutto con te mi piace 
Sia colle , o felva , o pr 
Tutto è foggiorno ingrai 
l^ungi , ben mio , da tei 

VI 

Or parlerò fincero ; < - 
Non fol mi fembri bella , 
Non fol mi fembri quella 
Che paragon non ha ; 

Ma fpeilb , ingiuilo al 
ÌCondanno ogni altro aif 
Tutto mi par difetto, 
Fuor che la tua beltà. 

Vili 



€A NZaN ET Ti?:. Uf 



Kel vifco in. cui s' aweim© 
^ Queir augelliii talora , 
Scuote le penne ancora f 
Cercando libertà ; 

Ma in agitar le pe«iii« 
or impacci fuoi rinnova > 
Più di fuggir fa prova , 
Più prigionier fi fa. 

;X. 

fJo , eh' io non bramo eftint» 
Il caro incendio antico ; 
Quanto più fpeiib il dipo , 
Meno bramar lo fo. 

Sai che un loiuace,>ftiut# 
Gli amanti a' detti fprona ; 
Ma fin che fi ragiona , . 
La fiamma non palio. 

XI. 

B iafma nel rio cimento 
Di Marte ognor gli fdegnl ^ 
£ ognor di Marte ai fegni 
Torna il guerricr cosi. 
Torna cosi contento 
Schiavo che nfcidi p^na f 
Per ufo alla catena » 
Ck0 detedavti uà di 
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Xl» ;Cco quél fiero iftante j 
Nice , mia Nice^addlo,- 
Come -vivrò , ben mio ,/ 
Così lontaii da te ? 

Io vi\To fempré ìli petìirV 
Io non avrò più bene s 
£ tu , chi fa fé mai 
Ti foverrai di me /' 

lE 

Sx)ftri che ih traccia almeno* ' ' 

Di mia perduta pace ■ 
Venga il penfier feguaee'. 
Su r orme del tuo pie. 

Sempre , nel tuo catiminay 
Sempre , m^ avrai vicino ^. 
E tii > chi fa fé mai 
Ti fovverral di me-ì- 



La ninfa mìa dov' è ì 

Dall' una all' altra aurora 
Te andrò chiamando ognora % 
E tu , chi fa fé mai 
Ti fowerrai di me l 

IV. 

Io rivedrò fovente 

Le amene piagge , o Nice , 
Dove vive a felice , 
Quando vivea con 1». 

A me faran tormento 
Cento memorie , e cento ; 
E tu , chi fa fé mai 
Ti fowerrai di me l 

V. 
Ecco , dirò , quel fonte 
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VI. 

Quanti vedrai giungendo 
Al nuòvo tuo foggiorno > . 
Quanti venirti intorno 
À offrirti amòre , -e f è ! 

Oli Dio ! Chi /a fra ta«ti " " 

Teneri omaggi , e pianti , 
Oh Dio ! Chi fa fé mai , 
Ti fowerrai di me ! ; ■ . - ' . ' \ 

vih ^- - ■ ■' 

Penfa qual dolce ftrale , . . . 
Cara , mi lafci in feno,. 
Penfa che amò Fileno 
Senza fperar mercé. 

Penfa , mia vita , a (fuetto 
Bsftbàro adcTió fuheftcf ; 
Penfa...A chi fa fé niài 
Ti fovye^rai di me I 



I L F I N E. 



CANTATA. P 



D 



'Eir oziofa Scìrò- 
Lieto langula nel dìlettofo 
Prigioniero - d' amor , di T 
r>' Amor , che al par gelo 
Di si gran prìgionier , quai 
A cuftodirlo ogni arte 
Poneva in opra. In Deida 
Scaltro additava ognora 
Qualche nuova beltà i . d* j 
D* ogni accento ili Mi ^' 
Suo girar di pupiìlé 
Subito ordiva un laccio al 
Avea d' infidie intorno- 
Tutto pieno il foggiorno 
■Della fplendida reggia 



CANTATA f. Jij, 

B lafcivo garrir , fra falìb , e faflb 
11 franger nelle rive onde fonore , 
La terra , il Ciel , tutto infpirava amore. 
In femminili fpoglie y 
Là fcordato di fé traeva i giorni 
L' innamorato Eroe. Non armi , ed ire y 
Non battaglie , e trionfi 
Eran le cure fue , ma dolci inviti 9^ 
Ma languide repulfe» 
Mendicate querele ,> 
Replicate promefTe ,- 
£ perdoni , e contefe" ,• 
E lufinghe , ed ofTefe , e eénto , e ce»t^ 
A quede fomiglianti 
Fanciullefdie follie , ferie agli amanti*- 
Sol tu fei , dioea talora , 

La mia vita y e la mia- fpeme }• 

E chiudea le voci eftrtme- 

Con un tenero fofpir.'- 
Io languifco y io vengo mcno^ 

Sol per te , talor dicea ;- 

E ftringea frattanto al feno 

La cagion dei fuo languir. . ^ 
Ma che ttfurpafl'e Amore il'' ^ 

Un cor promeflb a Iti , gravv fempò in patev* 
La Gloria non foifrl ;: venne ad Achille ,-■ 
L' avvertì del fuo* flato ^< 
E gli trafle (b gli occhi UliiTe armato*- 
Alla V2&» , àU' invito^ 

Q>NV 



Pallida , femiviva ,> 
Dlfperata ,. anelante , in v; 
Tentò parlar , né mai potè 
Formar parole. Ah fé parla 
L' Infelice in quel punto ai 
IngiuiU , o Principeiì'a , 
£i ditfe a lei , fon que' tra 
Se vile ancor mi vuoi , pei 
Facile- a riparar ; s* eroe m 
Soflri eh' io lo divenga* A< 
Tu fola ognor. . . Quel rif 
La bella non feftenne ;. 
Senti flringerfi il cor , gel 
Ah che farà d'AchiUe; Al 
Gli promette la Gloria ; i 
Moribondor il fuo bene ; i 
L' altro il chiama Giudei-, 
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Tace , peiifa , rifolve , ardifce , e fugge. 
Fuggì piange Udo , è vero , 

Ma con la Gloria accanto y- 

Che rafciugò quel pianta , 

Che trionfò d' Amor, 
Quello del Nume arciero 

£ il capriccio fo Inftinto f 

Chi lo disfida é vinto , 

Chi fugge é vlncitor. ^ 



IL FINE; 



CANTA' 



3Ilèn2iò , o Mufe. Ognu 

D* Augufta i pregi in qu. 

£ a voi lo vieta Auguftg 

E ver , dura è la legge ; 

Lagnarvene a ragion; i 

Chi ragion vi farà ? Gli 1 

Dichiarati per lei. Gli uc 

Trovar chi non V adori ? 

Qualunque in terra , o i 

f arbitro fia , ricaderau 

Ah conviene ubbidir -^ ùl 

Non provate , io vel e 

Quanto poil'a in fu 

T7«^ r.i — ./». 
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Glie dlrefle di lei ? Chi può dir tanto 
Che al ver s* apprefll ? E chi può dir si poco 
€h'ella il fopporti? O in quefla gaifa, in quella. 
Toi parrefte y 20 narrando i Aioi trofei ,. 
Maligne agli altri y o adulatrioi a lei- 
Può degnamente ognuno 
Lodarla , ed ubbidir. Chi di Terefa. 
L' invitto efprime fol nome fublime , 
Kfeguifce il comando , e tutto erprimei- 
A dir di quanti allori 

S* ornin V Augnfte (rhioare;: 
A far eh* ognun 1* adori^* 
Quel nome baderà;. ' • " 

Home che in fé comprende' 
Più di qualunque lode;; 
Nome che altèra rende> 
Quefta fèlj6e CNÀ,.* 



CANTAI 



LxiuAiOei, che farà-, i 
Oggi nella mìa cetra 
Genio nialigiio ? Imitila 
Già lung* org a temprarl 
Cangio , vibro , e- rallen 
Sempre alla man , femp 
Rendono un fuon che n 
Ma dono voftro , o Mu 
Fu quefta cetra. Ak fi; j 
Mi lafcia in abbandono 
Klpigliate , io noi curo 
Quella cetra ah pur 
Che addolci gli 
Cha d' ogni alma 



CANTATA IIL ^2> 

Più iìludie , più fonora; a te d'intorno 
I di , le notti impallidii ; me fteflb 
Pcfi in obblio per te ; fra- le ^iii care 
Tenere cure mie tal luogo avelli , 
Ciré Nice iftefla a ingelofir giungeftil 
Ed oggi... oh tradimento !... ed oggi... oh Dei r 
Nel bifogno più grande» Ah vanne al fuolo , 
Inutile ftremeuto^ 
Te calpefti 1* armento ; 
Te infulti ogni paftbr ; fua fràgil téTa 
Nel tuo fenpolverofo Aracne ordifcs'^ 
Né deir onore antico 
Orma rt dando in te,,. Folle , che dico ? 
Tutta la colpa è mia. Punifce U Cielo 
Un temeratia ardir. Perdono , Augufta ; • 
Errai mi pento ; io tacerò j fdggetto- 
Sia queflo.Jl felice .•.. ^ -.,,.. 

A più degno cantor. Sarà più faggi» 
In avvenir chi nel cimento apprefe 
Col fuo valore a mifurar r.imprefeì. 

Non vada un picciol legno- : > : 

A contrattar col vento ,♦ 

A provocar lo fdegno-. ■ ■ 

D* un procellofb mar. . 
Sia nobil fuo cimento 

V andar de* falfi umori 

Ai muti abitatori: 

La pace a dllhirbat,- 
JL FLNE^ . 



PEL GIORNO NAT 
DI FRANCESCO 

IMPERATO RE^ DE' B 
SEMPRE AUGU! 
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CANTAtA 



Ila fra r ombre il Sol prevàie 
Spiega i vaimi , aug«l re; 
E faluta il' nuovo di. 
Quello di che fa ritomo- , 
E il gran di che a* rai d 
U tuo Giove 1 lumi apri. 
Oggi» o del foglio auguflo augel 
Il tuo dlftinguer diei- 
Dal giubbilo commun. Se a tutti 
D' un Gefare il uatal , da cui la t 
Tanto ottien , tanto fpera , ci no 
Memorabil per te^ Sai the , fmar 
Fra* nembi e le procelle , 
Con volo incerto ,.e malfiouro e] 
Sai quanto allor provalU- 
Nero il Ciel , gli aitri avverfi , il 
K Ùu guai man t* ha vicotvAotto ì 
Su quella man btówV 
Oggi uno ftt^V i.^t 



CANTATA IV. 

Che aduni al regio pie' 
«uovi trofei. 

Che degli Aiiguilifdegnj 

E vendichi gli oppreffi, 
* opprima i rei. 
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O, perdonami, oClo 

Qucft* ijigìufta ira tua. C 

Quar è la colpa, miar D 

li mio ben ti chiamai. Q 

Un delitto si nero ? Ah 

Rende un cor delinquen 

Chi mai non ti mirò fole 

Trova un fol , mi: 

Che ti parli , e 

Che ti vegga , < 

E poifdeguati 

Ma perchè , fra ta 

Sol con me pei 

Ah fé amabile 1 

Colpa mia , cru 

Wacati , o paftorella 

Ritorna a farti bella. Ah 



CANTATA V. m 

'V« fon pure altre vie ; le il dirti io t' amo , 
Se il chiamarti mio bene oltraggi fono ^ 
OIti:agi9mi tu aj^cora -, io tUper^oiio^ , 

Sopporterò con pace 
Anch' io da te.... Ma tufbrridi?'0frrifo', 
Che m' invola a me i(qiìol ì 

Specchiati , Glori nùja , fpeqchjìati ade/Ib* 
Guar(]^ , quanta bellezza 
Quel rifo accr<^fce al Cup fe^iante ; or peiiffi ^ 
Chh farla la pietà ! Coufeilo aiKii' io 
.Che d' un volto . ri4«Ate é grande il vanto , 
Jyfa un bel volto^ietofo» è; uà altrp. iacaato^ 
Torna in queli' onda (chiara 
_splp una volta ancora y 

Torna a mirarti , o cara i 

Ma i^i atto .di pineta. . 
Mille nel. volto aUpra 

Nuove b«Uezze avrai ^ . 

P^ù.que' yezzpu rai 

Sdegno non turberà.. 

; IL FINE. 
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Scolta , amico Tirfi , afcolta , e 
Ch* io ti parlo col cor. Pietà mi f: 
Tremo per te. Chi ti configlia » o 
A fifl*ar le pupille in volto a Nice 
Ah guardati , infelice ; 
Cadrai ne* lacci Tuoi. Nice è vezi 
Pur troppo anch* io lo fo. Nice h 
Un dolce non fo che , che a tutti 
Che neiiun fa fpiegar , che in vai 
Emula ninfa ad imitar s' affanna, 
^a quanto , ah tu noi fai , quant 
Io lo fo , che il bel fembis 
Un illante , oh Dio ! r 
£ mai più da queir i(ta 
Non lafciai di -fofpira 
le lo fo ; lo fanno queft 



CANTATA VI, 5» 

i poco premette , 
tanto fperar ; pietofa amante 
i la crederai. 

ir io r ho creduto ; e mMngaimail 
nga , é follia. JMce non ama 
le' begli occhi fui 
nfo in altrui .; Nice non gode » 
1 vedcrfi ogni di crefcer d' intoj-nò 
lìferi la fch^era ; 1 nuovi alletta , 
idchi infulca } e -pur non v* é chi póiTt 
di fefvitd. Non- fo qual fia 
ognita magia , V aite the impiega ; 
ì fprézza e innamora , éflfende e lega» 
Mai , fé di lei t' accendi , 
Mai non fperar più bene| 
Sempre le tue catene , 
• Sempre dovrai foifrir. • 
>Se vorrai iìdò amarla'^ 
IlÌpo(b neffi avrai-; 
Se penférai lafciarU ^ 
Ti fentirai morir. 

IL FINE. 



JN O, non turbarti, o l> 

A parlarti d' amor. So ( 

Bafta cosi. Vedi che U< 

Improwifa tempetta ; ^ 

Se vixoi ridurre U gregl 

Ad offrir l'opra mia. C 

Offcrva che a^momeot 

Tutìt© y* ofcuca il Ci«l 

La polve innalna^^e 

Al fremer, della felva 

Degli augelli fmarriti 

Che ci cadou.iul voli 

Nicelo preveggo... A 

Ecco il lampo , ecco 

Vieni, fentii^ve vai 

Di peiifare alla gregl 

fliparati frattanto ; i 



CANTATA VII. UT 

Nice ingrata , in partirò. 
Sedi ; Hcura Tei. Nel fen di queda 
Concava rupein fin ad or^gianuxiai 
Fulmine non percofle , 
Lampo non penetrò, L*4idombraiiit«kri||p 
Folta felva d'allori^ 
-Che prefcrive d«l del limiti ali* Ira. 
Siedi, beiridolmh>;fiedi, feQ>ira. 
Ma tu pure al mio fianco 
Timorofa ti llringi , e , come io voglia 
Fuggir da te , per trattenermi , annodi 
Fra le tue la mia man ? Rovini il Cielo » 
Kon dullitar , non partirò. Bramai 
Sempre un si dolce iftante. Ah «osi folHi 
Frutto d€ir amor tuo , non del timore I 
Ah lafcia , o Nice » ah lafcia 
l.ufingarmene almen. Chi fa) Mi amafti 
tempre forfè fin or. Fu il tuo rigore 
Modeftia , e non dÌfpr«izo ; e forfè quefl* 
fcceflhro fpavento 

£ pretefto ali* amor. Parla , che dici t 
M' appongo al ver ? Tu non rifpondi ì AhbaflI 
Yorgognofa lo fguardo ! 
Arroififci ? Sorridi ? Intendo , intendo. 
Non parlar , mia fperanza ; 
Quel rifo , quel roflbr dice abbaftania. 
£ pur fra le tempeft« 

La calma ritrovai ; 

Ab non rìtoroi mai 
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LA GELOSIA. 

CANTATA Vili, 



£rdoHx> , amata Nice , 
.Bella Ntc« , perdono. A torto » é vero , 
Diffi che infida fei; 
' Deteflp i miei fofpetti , i dubbj ?mei. 
Mai più della tua fede , 
Mai più non temerò* Per que' bei labbri 
Xo giuro , o mio teforo ; 
:^n cui del mio de din le leggi adoro» 
Bei labbri-, che Amore 
Formò per fuo nido , 
Non ho più timore ; 
Vi credo , mi fido ; 
Giurafte d' amarmi^., 
Mi bafta cqsU. 
Se torno a lagnarmi 

Che Nice m' .offenda , . 
Per me più non fplenda , 
La luce del di. 
^on reo , non mi.di^ndo. 
Punifcimi ; fé vuoi. Pur qualche fcuft 
Merita il mìo timor. Tirfi t' adora ; 
Io lo fo ; tu lo fai ; feco in difparte 
Ragionando ti trovo ; al venir itiVo 
Tu vennlglia diventi , 



Ch'ip d» amor ti parlai , cosi a 
Sorridefti cosi , Nicc crudele. 
Ed io mi lagno a torto 1 
E tu non mi tradifci? lufida! le 
Barbara»... AWm4 \ Qiurai fida 
lUtorno a dubitar. Pietà , mio 
Sonfoll?, Invan giurai-, mai 
Che amor mi rende infano , 
Che il primo non fon io che gi 
Giura il nocchier che al t 
laon prederà più fede 5 
Ma fé tran<|uillo ilve<i 
Corte di fiuovo al mar, 
pi non trattar più 1' arm 
Giura il guerrier talvol 
Ma f? una tromba afc< 
Già non fi fa frenv. 
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U INCIAMPO. 

CÀJTTAt A IX. 

vyRgogliofo fiumicello ^ 

Chi t* accrebbe i nuovi umori / 
Ferma il corfo , io vado a Clori | 
Sciopri il varcò , a Glori io vo. 
Già m* attende all' altra fponda ; 
Lafcia fol eh* io vada a lei. 
Pofcia inonda 1 campi miei» 
Né di te mi lagnerò.. 

Ma tu crefci frattanto ; 

Il giorno s* awieiflà , ecco 1* auròrft» 

Clori m* attende , ed io m* arredo ancora* 

Invido fiume ì t qusuido 

Meritai tanto fdegno ? Io dal tuo letto 

Allontanai gli armenti ( io fol contefi 

A Filli , ed a Licori 

Del tuo margine i fiori ; io fpefib ^ ingrato t 

Per non fcemarti umor , Numi il fapete , 

Poche (lillte ho negate alla mia fete. 

Se ignoto altrui non fei , 

Opra è de* verfi miei. Se palfi ombro fo 

Infra gli eftivi ardori , 

Io fu le fponde io t' educai |,l\^VVotv« 

Allor bagnavi appena 
JLapiìì deprelTsL arena \ un l^^cco\ x^ts^^ 



Strepitofo rivolgi arooii , e xa* 
Sdegni le fponde , e non nv* 2 
Ma tornerai fra poco y 
Povero rufcelletto , 
Del polverofo letto 
Fra' falli a mormorar. 
Ti varcherò per gioco ; 
Diflurberò queir om 
Torbido fra le fpon> 
Farò chevadi al mar» 
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LA P ESCA. 

C An TA t'a X. 

VJlà la notte s' awicina. 

Vieni , o Niee , amato bene t 
DeUa placida marina 
Le frefch- aure a refpirar. 
Non fa^dùr die fia dillettio 
Chi non pofa ia quelle are^ 9 
Or che un lento zefEretto 
Dolcemente increfpa il mar*' 

Lafcia una volta , o Nice , . ; 

Lafcla le tue capanne. Unico alber^ 

Non; é giù <\e\ placerer . 

La felvaggia dimora j ^ ., 

Hanno queft' onde i lor diletti ancorf •* 

Qui , fé fpiega la notte il fofco velo ,■ 

Nel mare emulo al Cielo 

Pì\\ lucide ,. più belle 

Moltiplicarle llelle, 

E per r onda vedrai gelida , e bruna: 

Rompere i raggi , e fciutillar la Luna. 

Il giorno al fuon d' una ritorta conca,' 

Che nulla cede alle incerate avene , 

Se non vuoi le mie pene , 

Di Teti , e GaJatea , di GUuce , ^Y^^'tV 

Ti canterò gli amori, 

-9 *v< 



HI 



I pcfci intanto infidiar potrà 

E farà U mia Nice 

Paftorella in punto , e pefc; 
Non più fra^ faffi algo 
Staranno i pefci af< 
Tutti per r onda 
Tntti verranno a g 
Fra' lacci del mio 
ET umidette figlie 
jye tremuli criftaU 
Di pallide conchlgl 
Di lucidi coralli 
Le colmciranno il 
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LAPRIMAMERA. 

CANTATA XI. 

\^H Dio , Fileno , oh Dio ! Comincia il prato 
Di nuovo a verdeggiar. Le ufate fpoglie 
Rivede il bofco , e già fpirar fi fente 
Nunzio di Primavera 

Un zeffiro importuno. Al campo , all' armi j 
Oh Dio , già ti richiama 
La novella ftagion l Senza il tno bene 
Come viver potrai , povera Irene ì 
Aure amiche , ah nonfpirate 

Per pietà d' Irene amante ; 

Care piante , ah non tornate 

Cosi pretto a germogliai 
Ogni fior che fi colori , 

Ogni zeffiro che fpiri , 

Quanti , oh Dio , quanti fofpiri 

Al mio core ha da coftar ! 
Ma chi fu mai queir empio , 
Che pria formò dell* innocente acciaro 
lilromentidi morte , e refe un* arte 
La crudeltà ? No , non avea quel core 
Idea d' umanità , iienfo d* amore. 
Che infania ! Che fnror ! Posporre i vezzi 
D^ una tenera amante alle m\tvacce 
D'^ feroce neinico 1 Ah sxo > VWewo -^ 



Jilperieiiza , ingegno , 
Ardir bifogna. Anche in 
Ed infidie , e forprefe , 
Ed.aflalti,.e difefe , 
E trionfi , e fconfitte , 
Ma V ire fon fugaci ; 
Ma fon care le paci; 
Ma un trionfo indiftinto 
Giova egualmente al vin< 
Anzi le pene iftefle..., A 
Ecco la tromba. Ah quel 
E il fegno di partir Fera 
Perchè fuggi cosi ? No , ] 
Non pretendo involarti j 
Poco chiedo , o crudel , 
Va , ma conferva i n 
Caro , ne' giorni 
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IL SOGNO- 
CANTATA. Xil, 

X Ur nel fonile almen talora 

Vien colei che m' innamora y 

Le mie pene a confolar* 
Kendi Amor , fé giufto fei , 

Pili veraci i fogni mici » 

O non farmi rifvegliard* 
t>ì folitaria fonte ^ 

Sul margo aflifo , primo albore , Ò Fille , ' , 
Sognai d' ell'er con te. Sognai , ma in guifk 
Che fognar non credei. Garrir gli aujgclli » 
Frangerfi V acque , e fufurrar le .foglie 
Pareami udir. De' tuoi begli occhi al lume > 
Come fuol per coftume y 
Fra* fuoi palpici ufati era il c6t miov 
Sol ne vederti , oh Dio ! \ 

Pietofa a me , qual non ti vidi mai , 
Di fognar qualche volta io dubitai. . 
Qua! voci udii / Che dolci nom| ottenni ,. 
Cara , da' labbri tuoi'! Quali in quei molU 
Tremuli rai teneri fenfi io'leOi ,, 
Ah fé mirar potellì , 
Quanto fplendan più belle' 
Jtrg i lampi dì pietà le tue puip\V\è -, 
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Quando improwifo afcol 

D' un celpugUa vicin fci: 

Mi volgo , e mfi^zo afcof 

Scopro il rivai Fileno > 

Ch« d* invido veleni 

Livido in faccia i furti mi 

FraUforprefa,er ira: 

Awampar » mi rifcofli in 

E fii breve anche inrfogt] 

Parti con r ombra , 

V inganno , ed i 

Ma ni mia^ ftanns 

Idolo del cor mu 

Con !*• ombra nroi 

Se mai per un nxom< 

Sognando io fon 

Poi crefce il mio 



14» 

IL NOME. 

CANTATA XIII 

derivo in te V amato oome 
Di colei y per cui mi more 9 
Car» ai Sol felice alloro , 
Come amor 1* impreffè in me» 
Qua! tu ferbi ogni tua fronda , 
Serbi Glori a me crftania : 
Ma non fia la mìa fperanza 
Infeeonda al par di te* 

Or , pianta awenlurofa , 

Or fi potrai faftofa 

L' aria ingombrar con le novelle chiome ; 

Or crefcerà col tronco il dolce ne me* 

Te delle chiare linfe 

Le abitatrici Ninfe ; 

Te dell' erte pendici 

Le Ninfe abitatrici , e gli altri tutti 

Agrelli Numi al rinnovar dell* anno 

Con lieta danza ad onorar verranno. 

Dei-popolo frondofo 

A te fommedi or cederan V impero 

Non fol gli elei , gli abeti , 

Le roveri nodofe , i pini audaci i 



Per ce. d' amico a| 
Sentire *, s* ade 
Né air «mbra 
Poli Ninfa crud 
pallore infido. 

Fra le tue vetdi fi 
Augel di nere f 
Mai non racco] 
E Filomena fo] 
Vi faccia il nid< 
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IL RITORNO- 

G ANTA T A XIV. 

vZUal nuova , Irene , équefta 
Infolita freddezza ?' Il tiro Fileni 
Dopo una tormentofà 
Barbaralontananxa a te ritorna ; 
E 1* accogli cosf? L'ifteiTo in fona , 
Tu r iftefla non fei. Nel tuo fembiante 
V è un ilo n fo che di nuovo y 
Picotofa ti lafciai , onidel titrovo» 
Che fu? Dubiti forfè 
Della mia fedeltà ? Lingua mendace 
Di maligno-iivale- 

Forfe a te m' accusò? Mi Irene a tante 
Prove della mìa fede y 
Irene mi conofce , e Irene il credei ' 
Ah no ! Pii\ che a' rivali^, 
Credi a' begli occhi tuoi. San di qtìeft* alma 
Quegli occhi efploratori affai più fidi. 
Fiil'agli nel mio volto , e poi decidi* 
Chi mai di quefto core 

Saprà le vie fegrete y 

9e voi non fé fapete y^ 

Begli occhi del mia betv \ 
FpidzéifiU primo la^Laxe ^ * 
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Cercando il altd , e ! 
Non é gelofo fdegno 
E fallo il Tuo rigore. 
Irene al mio partir. Pi 
A cuftodir le Tue con 
Non r ultima fra quel 
Ora , per aùa fventun 
Crebbe tanto in beltà 
La fchiera diventò qua 
Chi fuo ben , chi fua 
Chi fuo Nume la chia 
Altri dice chemuor ; 1 
QueAo 1 labbri vermi^ 
Quello il candido fen ; 
Mille coftringe a imps 
Sforza miir altri à foj 
Del fuo poter , (è ne 



e A N T A T A XI V. J51 

Qual conforto , oh Dio , m* avanza ? 
Chi farà la mia fperanza ? 
Per M viver plii degg* io , 
Se pili mio non é qttel cor ? 
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troppo è ver ! Queir zm\ 
Che altrui fcaldò la prima ve 
Mai per etA , mai non s' efti 
£ un fuoco infidiofo 
Sotto il cenere afcofo, A fi 
Sembra talor che polla 
Trattarlo ognun , fenza refi: 
Ma £b un' aura lo fcuote , 
Sol che ufi idante io ; 
La bella mia nemlc 
La dolce fiamma a 
Sento fvegliprmi in 
Ritorno a' miei fofpiri 
D' amor per lei mi 
Il mio dellino adoi 
Negli occhi del mi* 
iCè fol auando la miro , 



CANTATA xr. ?55> 

)' una guerra mi fa , quei d' una pace. 
:hè più ? Le Ninfe iftefle , 
;he a vagheggiar per ingannarmi io torno ^ 
'an eh' io penfi al mio ben. Di Silvia , o ClorF 
i^alor le grazie ammiro ; il crin , la fronte 
.odo talor; ma quante volte il labbro 
>ice quefta è gentil , vezzofa é quella , 
lice , rifponde il cor , Nice é piiì bella*. 
Bella fiamma del mio core > 

Sol per te conobbi amore , 

E te 'fola io voglio amar. ^ 
Non mi lagno del mio fatO| 

Dolce . forte è V efler nato 

Sol per Nice a fofjplrar. 
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L^He vuoi , mio cor ? 
In te quefti fin ora 
Tumulti ignoti ? Or 
Il fen non bafta a co 
Or ti riftringi , e noi 
Or geli , or ardi , oi 
Mirabilmente uniti 
Delle fiamme , e del 
Ma che vuoi? Peni, e 
Ah lo fo ; mi ramme 
Quel giorno , quel m 
Ch' io vidi incauto in 
Scintillar quella face , 
Ah pur troppo lo fo. 
T' intendo fi , 
Con tanto p 



e A>JT AT A XVI. 3 

Sempre cosi dovrafll? Ah no; gli audaci 
■■^ f Seconda Amor, Sappia il mio ben eh' io 1' am 

£ lo fappia da me. Dirò che rei 
D Son gli occhi Tuoi dell' ardir mio ; che legg 

£ di natura il dimandar pietade. 
I. Dirò ... Ma fé 1' altera 

Con me & fdegna , e fé mi fcaccia ? Oh D< 
Vorrei dÌTÌfi eh* io 1* amo , « non vorrei. 
Placido zeffiretto , 
pftt Se trovi il caro oggetto , 

' • Digli che fei fofpiro , 

*« Ma non gli dir di chi* 

Limpido rufcelletto j 
Se mai f incontri in le! i 
Srex. Dille che pianto fei , 

» £s& Ma non le dir qual cigli* 

- Crefcer ti fé' cosL 



i 



\ 



IL FINE. 



CANTA] 
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^E ti bafta eh» i 

V ottenerti , ai 

Se, d' amor vuoi 

Non tentarlo ; é 

Sei vezzofa , amab 

Sembiji bella agi 

^a per me noi 

Solo i vezzi , e 

S' io non acceto il loco 

Cile m'otfri nel tj^e cor, 

Condannar non mi dei , 

Stranamente fecondò 

/D' Irene é H core.T/n s» j 

durali a fofteuer; 1» altj 

^..i^i^'^ ^a^ g»rcio a fpuntar. 



^-i^^jur.- 



e A N T A T A XVII. l%o 

Gli aurei non fon, ma cede ogn' altro a «quelli. 
Son poi d' umor coiloro 
Tutti oppofti fra loro. Un peiifa y e tace ; 
L' altro è francò , e loquace. I fuoì fofpetU 
Uno ha dipinti , un le fue gioie in faccia» 
Chi prega , chi minaccia 9 
Chi chiede , chi rapifce , 
Chi brama ,' e non ardifce ; un 1* arco invaia^ 
Un la face al rivai , 1' altro la benda. 
S* infidiano a vicenda , 
£ s' abbracciano ognor. L' un T altro teme 9 
6' abborrìfcono a morte , e Iranno iufieme^ 
£ fra tanto tumulto 
Me fperafti albergar ? Sperarti in vano ; 
Io non amo si poco il mio rlpofo. 
Quel pigolar nolofo , 
Queir eterno garrir , queir importuno 
Svolazzarmi fu ^li occhi , un folo iftante 
Tollerar non laprei. Credimi \ entrambi 
Meglio •fceglier dobbiam. Di me tu cerca 
■Ofpiti men ritrofi ^ un più tranquillo 
Albergo lo cercherò. Ciafcuno attenda 
Quello lUle a feguir che più gli piace ; 
Tu conferva il tuo nido , io la mia pace^ 

Sarà più dolce aiTai . 
11 tuo deftin del mio ; 

- Tn il genio tuo potrai 
McfUo appagar di mi^^ 

l 
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IL CONVITO 
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i i Atldove il Sol , men temperato e giudo , 
Della più calda zona il cerchio accende ^ 
E r ardente Etiopia il lido adufto 
Alla vafla Ànfttrite in fen diftende , 
Del grand jiadrc Oceàn lo fpeoo augufté 
Nel più ripoftcf fen i' onda convptetv^^ \ 
Lo (peco , ende il paftor dei mativv ^'cc^^^ 
Sala fronte di Giove i fati legge. 

T<?mo FI. ^ 



Vivi coralli 9I vario faflb 
Stendon V aiinofa lor tor 
E dai lor rami , placide e 
Cadou di dolce umortac 
II 

Lo (peco di conchiglie 
Da man prudente in quel 
Ma r artifizio,- onde il ^ 
La fu a fatica altrùi non 
pai rami poi, donde lo i 
Pendou fmeraldi , perle , 
Il Sol , qualor nell* Eritr< 
Il frefco umor d^ir alba 1 
I\ 

Qui dall' eccelfo fuo tr 
Donde moto alle cofe ògt 
Giove dagli altri Numi ac 
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V. 

Jovra candida nube un giorno aflifo 
Air onda d' Etiopia andar drfpone 9 
E mentre intorno volge il regio vifo y 
Le procelle del mar frena , e compone* 
Dal Tuo lato non va giammai divifo 
L'augel miniftro della fua ragione 9 
Che porta Tempre nell' adunco artiglio 
eterno (trai , che di giufl' ira è figlio. 

VI. 
Tutto ha d' intorno il fortunato duolo , 
Ch* alcun Nume altro cenno non afpetta i 
Fin Orlon dall' agghiacciato polo 
La minor Orfa alla gran pompa afiretta. 
Ciuho difcioglie ai fuoi pavoni il volo , 
Venere il freno alle colombe afletta , 
Cibele al carro 1 fuoi leoni aggiunge , 
Cintia i tardi giovenchi afiretta , e punge» 
VIL 
Febo , reggendo ai bianchi cigni il corfo i 
Allato appende la foave lira; 
Marte , al Tracio deflrier premendo il dorfo $ 
Porta negli occhi il fuo furore , e 1* ira i 
Lieoy volgendo alle fue tigri il morfo» 
Con la bella Arianna il cocchio gira ; 
Vien con la clava il generofo Alcide , 
£ Palla • Qbfi Vulcano ancor deride. 



O;*écojuichedel', 
*:iponeilcen„oaiui 

«diNumidelmarcJ 

Dalle co„„veg,o„, 
Veloci allor le Deùi„ 
J"'"°"*^ «eli- antro 

^''"^o vipera. «,,,,„ 

*iman„ gregge al fo„„ 

Delle Sirene vle„ la h^I; 

C" alle fue danze il uol, 
M"^eT.ito„conl.arpr 
Delia buccina torr, .-.:... 
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XI. 
Giove dal fommo Olimpo ufcito intanto 
ola da lato alia IVioiitagna Ideai , . 
ive lafciato Simoeiita , e Zaiito , 
afl'a veloce in mezzo all' onda Egea, 
la quando ghinTe alla Sicania accanto y 
i r orlo allor della fucina Etnea 

corfero a mirar Sterope , e Brente 
ol folo fguardo che lor luce in fronte. 
XII. 

Cosi del Cielo i Numi i Dei del mare f 
acendo intorno al fommo Rege un giro f 
iungon , ove d* Etiopia il lido appare y 

quivi giunti il corfo lor finirò. 

Giove r onde più tranquille , e chiare 
•uinci , e quindi divife il feno aprirò, 
[a poiché in grembo i fommi Dei racchiufe f 

uni di nuovo il flutto , e fi confufe. 
XIII. 

Scendono uniti i Dei nell' antro ameno , 
he di luce novella ornar fi vede , 

qui con ciglio placido , e fereno 
love fra gli altri Numi a menfa fiede. 
mentre lor d' ambrofia il nappo pieno 
jniftrano le Grazie e Ganimede , 
ilcan deir armi al Dio fiero , e gagliardo^ 

via furtivo il fofpettofo fguardo. 



A - •*«WUUO J 

E" tra fra l'altra turba, 
iaftiar cader fu Jaf„3 

Che /incorda del rapit. 

Tutti V' eran raccolti i 

ChepreftanoaNettuntri 
^ Gange v' ^ che «elle r 

"N'IoVé, che pria fr,^ 

AImarpoifaco«fe„eb, 

J«I'Ibéro,edilPo,,. 

- ^^"ndredeUuofo. 

;^«'e altri fi„„j4J/; 
Che troppo i„„g„y 
Solo II Tebro . ^ -t r^-.. , 



D E G t I D E t i^ 

XV IT. 

rfe il Danubio dal fuo gelo antico , 

regio capo follevò dall* urna » 

fé n* ufcl fuor dell' antro amico y 

fplende luce debole , e notturna; 

illando dal flutto all'aere aprico, 

e la face lucida; e diurna; 

;ntre va ; dal crin di canna ornato 

I r onda or da quefto , or da quél lato. 

XVIII. 
Tebro anch' ei dalla fua pura fontf 
, di fecco alloro avvinto il crine , 
efto alzo r imperiofa fronte 
delle maeftofe ampie ruiné. 
cion neir antro fuo , del tempo all' onte f 
zW adunaron 1' aquile Latine ; 
ri , corone , e bellicofi fegni , 
ir altri di guerra infranti ordegni. 

XIX. 
fine ambo fermar l' incerto paflb, 
dove è Giove alla gran pompa intento 5- 
an col volto cosi afflitto , e baflb , 
! della doglia lor chiaro argomento. 
»bro appoggia il grave fianco al faffo V 
>andona fui petro il bianco mento ; 
il Danubio il volto a Giove mira , 
ìiìo entro di fé parJa., e foCgira, 



»««w ) w UlCllU 11 
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I duo gran fiumi , che fupe: 

II lor nome fonar di li to in 
Qiial, diiìe loro, in giorno 
Cagion di doglia i voflri pc 

XX] 

Alza il Tebro la fronte a 

Qua!' iiom che giaccia in a! 

Che fé alcun fuon V orecchi 

Apre il ciglio di fonno anco 

Tal* ei dal fuo penfier la m. 

E poiché il ciglio a Giove e 

Huppe , mentre la voce al 

Conunfufpira al favellar 1 

XXI 

Come potrò , dicea , me 

L* afpetto foliener di mia fi 
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XXIII. 

£ pur noB baila ancor , fé il ferro oftlle 
Di ftragi , e morti le mie fpoude ha pieao ; 
Non bada ancor , fé dal furor civile 
La meda Italia ha lacerato il feno ; 
Che de' miei giorni il rinafcente aprile 
Di tema il Ciel ricopre , e di veleno , 
Con torre alpenfier mio quel che gli avanza- y^ 
Vuico oggetto della fua fperànza» 
XXIV* 

Vive ancor la memoria entro il mio petta 
Di quel barbaro popolo , e feroce , 
Che fé* per tema del fuperbo afpetto 
L' «nde mie ritirarfi entro la foce. 
Allora io , pria folo a' trionfi eletto f 
In un tratto cangiai collumi , e voce , 
E vidi ( ahi fato rigido , e fevera ! > 
Alle mie porte il Longobardo altero^ 
XXV. 

Ma forfè inafpettata amica (Iella f 
Mentre V Italia del fuo mal fi lagna y< 
Dalla reggia di Francia illuflre , e bella* ,' 
Cui ride V onda , il Cielo , e la campagna ^ 
Da Francia , a cui da queda parte , e quell» 
Il doppio mar V amene fponde bagna y 
E dove la dottrina , ed il valore 
SUumier fempre il vero Ìqx fplendore» 



^^•"■^Sd^ timor dire-. 

■ncoua merce » * - 
. picchè Roma nel f«o e 

b"i ferro trionfai Vonor 

^e"Germamcofuold.G 
?:f,en« allora il ?er«r 

Dello ft««''*'*"^X^ 
. AUorveftito del vaio. 



tÈGLi ÓÉf.' fri 

XXIX. 

Ma clier coloro a si bei giorni efiglio V 
Che dopo 11 prime Ottone al foglio foro*. 
Il terzo Enrico , che dal proprio figlio 
Spogliato fu dell' imperiale alloro ; 
E Frederico , che con torvo ciglio 
Tolfe air Infubria il Tuo maggior decoro ^ i 

£ tanto feiolfe al ùio furore il freno , 
Ch' io pur n' intefi le ferite al feno, 
XXX, 
Portò in Italia con le foia&fchiere 
U nuovo Frederico alti-e ruine v 
Ma il corfo delle fue fperanze alter» 
Fu rotto dalla forte in Parma al fine*. 
£ intanto , defte le difcordie fiere 
Delle Guelfe fazioni^ e Ghibelline r 
per dell' infano acciaro a i crudi lampi 
Di civil fangue rofleggiare i campi, 
XXXL 
Ma dopo tante ftrag! y e tanti aflani» 
Spuntò dal noftro Ciel raggio divino y> 
Che dell* Impero a riftorare i danni 
Portò nella Germania il cor Latino, 
E quella ftirpe , che da' Greci inganni 
Fé' ritorno fuggendo al fuol Quirino y 
Dopo aver varj nomi , e fornte prefe , 
Vu ramo al fin Aella Germania ftefe. 



xjei valto impero la fcomf 
Allor d* Italia ogni terror 
Fu , come V ombra ai chi 
£ lungi dall* afpetto belli* 
Tornò l'Efperia aldolce fu 
XXXII 

Per germe cosi eccelfo , 
L' imperiali infegne il Ciel 
In fin che poi del Sesto C 
Dell' impero Latino il freu 
Il quale al proprio fcettro y 
Nuovo fplendor co* fuoi con 
£ fuperando ogni mortai dei 
I pregi in fé di tutti gli Avi 
X XXI V 

Perciocché i doni , ai qua] 
Con tanto (lento ogni mor«"«» 
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XXXV. 

Ei con sì mite impero accoglie , e regge 
A fuo voler la fottopofta gente , 
Che , mentre egli del Mondo il fren corregge , 
Il pefo del comando alcun non fente. 
Perocché , quando quei eh' altrui dà legge > 
Al gìufto fa fervir la propria mente , 
Allor chi norma dal fuo labbro attende p 
Coftip aglio nel fervire a lui fi rende.. 
XXXVI. 

In si felice calma io mi giaca , 
Da me depolio ogni penfiero audace p, 
Perché nuovi perigli io non temea ^ 
Che diflurbaiìer la nya bella pace. 
Ma torna già de* danni miei V idea , 
Già nel mio petto ogni fperanza tace » 
Se manca prole a Carlo , ojide fi vedi. 
Chi nel feùno , e nel trono a lui fucceda'.. 
XXXVII. 

Quefto é. il timor , che dal penlier mi teglie- 
Col fuo rigido gelo ogni diletto , 
E m' offre , ahimé ! delle pafiate doglie 
Avanti gli occhi V importuno afpetto» 
Quefto timor fui volto mio raccoglie 
Tutto r aft'anno entro del fen concetto.. 
Quefto é il timor , per cui udir già parmi 
Le mie fpojide* fonar di ftrida» e d* armir 



^'Te fin or nel pju „„ 
Poiché vide tacerti il 

X X 

Se per tal tema fo] , 
Moftra il Tebro , alla , 
Del mio gran Carlo il 
'» parte fianco dal camr 
Quanta doglia dovrà chi, 
J" «l" ftiipe si degna a ( 
'o. che daU' ampio «lo 
Colgo del Tuo valor vici, 

Già veggo, ahtoè.ch^ 
J^el Germanico Ciel tutta 

Mentre nell'onde mie fien 
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XL I. 

Che vaimi , laflb , col veloce corfo 
Miinij la fede de' Ccfarei regni ; 
Che vaimi aver pii\ d* Oceano il dorfo 
Grave di tanti belllcofì legni ì 
Se quella ftirj^e , ond* attendea foccorfb r 
E che tanti mi die divini ingegni , 
Quella , in cui tutta il mio poter fi annidai- 
Senza fpeme mi lafcia , e fen2a guida ? 
XL I I. 
Più volea dir , chèTu le labbra mede 
Tutto fuggla dal fen T afpro tormento. 
Ma Giove con la voce aurea , e celefte 
Ruppe nel mezzo il grave fuo lainento. 
Di tacito fembiante ognun fi verte ^ 
Ciafcuno in lui trattien lo fguardo attento*; 
£d ei , non più , lor difiè ; ha fcofib ormai 
Si van timore i voftri petti afl'ai. 
X L 1 1 L 
Non può perir la ftirpe invitta , e pia^ 
Cui tutti fon gli uomini , e i Numi amici ,. 
Anzi con lei comincieran la via 
Nuove ferie di fecoli felici.. 
Ma , Giuno , intanto tua. la cura fia 
Di fugare i fofpetti a lor nemici , 
E, facendo d* Augusta il fen feconda,' 
Beiider lume all' Impero , e pace al Mond»» 



Di lieto plaufo rifonar s' 
E in un tratto 1' afpetto ti 
Dal volto de' due fiumi a; 
E 'J paflàto timor fu le lo, 
taconteiuo cangioili , e n 

Malaforella dell' inWtt, 
Poiché U voler del fuo ger, 
Su la menfa celefte il brac, 
Ed indi in mano un aureo 
Pofcia; rivolto il „6bu,jg] 
A fé cliiamò del mar la Dea 
Che '1 nappo empiè del fuo 
Con quella man con cui go^ 

Chiamo di poi la pia veloc 
Che dal fuo lato mai „„- r. ^, 
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X L VI I. 

Spiega la vaga Dea le rapid* ale , 
Trartandò V aria placida , e tranquilla y 
E regge inverfo il Cielo il voi si eguale ^ 
Che non cade dal nappo alcuna dilla» 
E mentre ella veloce in alto fale , 
Di celefte fplendor tutta sfavilla , 
£ quel tratto del Ciet , doiid' ella pafla j 
Di diverfi colori ornato lafla* 

XLVIII. 

Giunge là , dove del Danubio V onda 
Air illuftre Vienna il fianco lava y 
E vede fopra 1* arenofa fponda 
Carlo che grave, e penfierofo ftava» 
Egli air inquieta Tracia , e furibonda 
Nuove catene entro 11 penfier formava |. 
Per prevenir coi prowidi configli 
Di tutta Europa i prò (limi perigli» 
X L I X. 
Aveva a lato il Duce al Ciel si cara 
Eugenio , o nor de^bellicofi Eroi , 
Quegli , il cui nome va temuto , e chiaro 
Dal Boriftene algente ai lidi Eoi ; 
Quei che col lampo dell' ardito acciaro. 
Fa ftrada , o Carlo , ai gran difegni tuoi'^ 
E qualor la fua mano il brando ^t\tv^^ > 



a^a in chiufo gianlin le pi: 
Laddove flava a corre i di 
La celelle di Carlo Augu 
Iri la mira » e difturbar pavé 
Dalla dolce opra Tua la mài: 
Tre volte per parlarle a lei 
£ timida tre volte il pie rite. 

LL 

Plucchè donna mortai , ceì 
Mirando la si vaga , Iri la ere 
Che di Zeufi , o di Appelle o 
Dal biondo crine al ritondettc 
Le guance , e *1 petto d* un c< 
A cui r avorio , e V oftro il p 
£ fotto i neri cigli il vivo fgua 
Volgea d' intorno a lento mot 
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LUI. 

Queflo liquore aduna in fé la fpeme 
D' Europa tutta > anzi del Mondo intero ^ 
Dhe rimirar dopia il gran CARLO teme 
Spenta la face del Romano impero ^ 
A cui germogli dell' Auftriaco feme 
Par che nieghi fin ora il Ciel fevero. 
Ma in vftn quello timor fua pace ofcura; 
Che di ftirpc si degna i Numi han cura» 
L I V. 

Quando il felice fuono , ed improwiff 
Di quefte note Elisabetta afcolta , 
Da porporini fiori alzando il vifo , 
Ad Iri il guardo , ed il penfier riyorta; 
E aprendo i labbri in un piacevol rìfo , 
Come colei che da gran tema è tolta, 
Air annunzio di ciò che tanto brama y 
Quelli dair'imo petto accenti chiama : 
L V. 

E chi fei tu , che di sì vario lume 
L* ariar d* intorno , ed il tuo volto tingi y 
E si diverfe , e colorare p^iume , 
Atte il Cielo a trattale , al tergo cingi ? 
Sei vera Diva , o pur di qualche Nume 
Al mio defir V immagine dipingi ? 
Qual merto ho che dal Ciel fcenà2Ltv ?,\\Ii^ 



Che fiedo rotto il ]u„i„„^ 
Ove Giove coi Fati fi co,, 
«"eftopermeiiguorvimi 
Guino,laDivaca„Jida, 

^«ro<iUi.,„ae'popoiia; 

Col voftro parto, agi- i„fi, 

LVli 

D, ''""^'""'■"O'-taliete 
Di nuovi Semidei „afcervec 

'l"«perfi„c,,ei„cie,s.a. 

I-»-oiifre„ deli. „„.„,,, 
.j8Wopi,,i,„,,^^^^^^ 

JAuftnaco nome rifonar far 
N^iarce de,^„„^^^^^^^^ 

Oveleglonelornonfianofpa 
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^ ' DEI. 

^'^ "oi «ortaii „ J ^°S'"> adorna- 
re -^^i<«oÌt*«'«S-'-^e8„„;, 

£tor„erife„,,f/''e^''«ft« irata. 
JP^fSeie guance di col?^''' "««ift-te; 

^^--°i'-iai:;r;?'«-« after. 

^'^^ '«Sciando areica' 
'*»«za appena, 



II» 
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V^Uando ancor non ar. 
Grave di merci, difpie| 
Sul ^obil dorfo d* Oc< 

II. 

lEra alle genti noto un li< 

Né certo fegno i campi 

Né curvo aratro rivolge 

I J 

P€r gli antri, e perle it\ 

. Allor la vita , né fra fé 

Le fue ruvide membra r; 



L'ORIGINE DELLE LEOGL iSf 
VI.. 

A eiafcun fenza tema era concefTo 
Del medefimo tronco il cibo corre » 
£d eftinauer |a £ete al fonte appreiTo. 

VIL 

Awenne poi che defiando porre 
Due fui frutto vicini' adunca miano i 
L' uno all' altro tentar la preda torre* 
VIIL 
E duindi accefi di furore infano , 
Coir ungliie pria fi laceraro il volto , 
Poi c«ir armi irrigar di fangue il pianOr 
IX. 
Indi più d' un fi vide infieme accolto 
Solo per tema del Potere altrui , 
Cui fiero fdegno il freno avea difciolto* 
X. 
poi , per aprir clafcuno i fenfi fui , 
Colla lingua accennava il fuo parere,' 
Che fu il modo primiero offerto a lui, 
XL 
Perchè fente ciafcuno il fuo potere, 
Come il picciol fanciullo appena é nato Ì 
Ne dimoftr» col dito il fuo volere. 
XII. 
Scherza il torello alla fua madre a lato ; 
^ Ed appena fpuatarR il corno femc > 



fi 



il 



Poi volendo del Ciel fu| 

Varie pelli alle membr 

ludi tefl'ean di lane i i 

X 

£ ciafcun componendo 
Per ficurezza i lor tuj 
Cinfer di folle , e di ra 
X 

Ma perché v^rie idee , a 

Volgono V iiom , perei 

Erano femi di difcordi 

XV 

Onde per ritrovar pace , 
Fu d* uopo elìer fogg< 
Che del commun volei 

XV 
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XX. 

Anzi aneli* a' dotti ^ e nobiH intelletti 
Tant' è più neceflarìo il giiifto freno , 
Quant' han di variar tnaggiori oggetti* 

xxi. 

Il faggio vive fol libero appieno , 

Perché del bene oprare il féme eterno 
Deir infinito trae dal vado feiro, 
XXIL 
£jli difcerne col -fuo lume interno ^ 
Clie da una fola idea forge , e dipende 
Delle create cofe il gran governo. 
XXIII. 
Il dotto è^quel , che folo a gloria attende ; 
Qual' è colui , che di Febeo furore 
Tra r alme-Mufe la fua mente accende. 
XXIV. 
Mz il faggio è quel , che mai^non cangia licore , 
£ fempre gode una tranquilla pace 
In quefto brieve trapaiiar dell* or«, 
X XV, 
egli è fol , eh' alle leggi non foggiate , , . 

perchè fol colie leggi egli conviene , 
E di quelle è compagno , e non fejuace.. 
XXVL 
Ei le fue voglie a fao piacer trattiene, 
E fciolto vola da mortale impero ,, 
A cui legati ambiziou ci tieue. 

Tpm0 FIp ^ 



— —tux^ Il ^ 

Eeliiafefteflbhafupr 
^^«"ijper voglia di 
O' ft Ja guida alla for 

^«'e««i incontra, e co, 
Ogn «giuria da quelle, 

*^;-We il raggi! f,; 

C'è per „o„ Violartele 
SP«'-S« fi, ontem6 l'ani, 

^;;;;c^eav.doifarfa«< 
^^«.o giro Vita! ,elpu„ 

*»'«? con voce debile, e r 
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. XX X I V, 

Che in quefta fpoglia , che il goder ci fìira § 
Colui la propria vita ha più dlilefo , 
Che non dai giórni il viver fuo mifura , 
Ma da quel che conobbe , ed ha comprefo; 



IL PINE. 



I 
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A 

X\PoUo , tu , che di 

Ardefti ancor d' uqa 

Che per fuggirti fi co 

E fu foggetto del tuo « 

Or defta in me , coli* 

Che fcorfe allor per la 

Poter divino , onde a < 

^a vaga figUa del Fen 

La bella Europa , il d 

In terra traile il regnai 

Con pie bovino il verd 

Vfcite voi dalle fontan 

Umide il criQie e *1 voi 

jLafciate i duri monti , 



IL RATTO D'EUROPA. t%9 

El negherà che il fuo iìgliuodo Apolliiie 

Aiuto predi all' impotente fpirito , 

Perch* ei non vuol che i furti fuòi fi cantina. 

Era d* £uròpa quell' età più florida 

Che fcorre di tre lufìri appena il termine ) 
Grata negli atti , e nel parlar piacevole* 
Sfii la fpafiofa frónte in gemme lucide 
De* Tuoi clorati criiii altri s' annodano f 
Altri cadendo poi difcielti , e liberi , 
A guif^ d' ónda , ilei cader s' idcréfpànò » 
S' innal2an fpeiìb , e lentamente tremane 
Al dolce ailalto di lafcivo 2effiro« 
Due nere luci f fovra cui s' Innarcano 
Nere le ciglia ancora , e fottillfliin* « 
Nel lento moto y e negli (^bardl Stccolgòno:^ 
Tuttala forza f ed il piacer di Venere* 
Piene ha le guance , ove a vicenda fparfera 
La rofa , e *1 giglio il lor polore amabile , 
£ del nafo gentil poi fi dividono. 
Le labbra fparfe di nativa porpora , 
Che torrebbero il pregiò al Tirio murice, . 
Talor minuti , e fpeflTi denti fcoprono , 
Che fembran fatti di pulito avorio ; . 
Ma cosi ben difpofti , e con tal ordine , 
Che non mancan fra loro , e non eccedono. 
Tondo , fottile ^ e di alabaftro lucido 
Rafì'embra il colio , che davanti tetioXviA. 
Nel bianoo petto rilevato , e xnoVilVe « 




x:- -xuite comra 
^"«"«i cui r onde trar 

Co*' rpe/Iè le braccia ia 

C/.eaFeI,o.eaU.aitrui 

^. chiufomardifacroo 
^'«fediii,,,,^.^^,^^. 

D' fianca nave a fé iegato 
^o-fpariìinio^o^^f 

Q"ancIoap„,g„j,,^4_ 

Leccelfa reggia del Signo 

^"lopra un. colie, che nel 

D erbe coperto verdeggia» 

Ed'foavifiordiftinto.ev 

Ma dove U piano 31 ftifott 

Le verdi erbette, ed, -fior* 

ECaqueinf^ecedearenaft 
»" cuil'iranasf»r,,. .■ . 
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La mira a fòrte , e gli amoroii ftimoli 
Sente nel core , onde infenfato , e ftupido 
In lei fi aflUla/e Ce pur. testa volgere 
Le luci altrove , efle veloci , e libere 
Coatra fua voglia al caro oggetto tornano . 
Sempre più defiofe ; e in brieve fpazio 
Tanto s* accrebbe V amorofo incendio y 
Che troppo a tollerare era, difficile } 
Onde depoftp lo ftridente fulmine 
Dal Ci^l difcende Involto in bianca nuvola 
Sopra r ameno prato ^ ed.invifibile 
Vede dapprefib la felice giovane. 
£ già fcordato dell' ambrofia, e nettare 9 
Le prime cure il fuo p^nfier non mupvone j 
Ma fol dentro di fé diicorre , e medita , ' 
Qual fia la ftrada più fpedita » e facile y 
Per ingannar la giovanetta femplice* 
Mir^ dal colle alla marina fcendere 
Il regio- armento agli odorati pafcoli p . 
Onde tofto pensò novella afluzla. 
Prende di toro la fallace immagine , 
Indi fta gli alrri ^ confonde y e mefcola: 
La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi , non preiib ancor da alcun veftigio. 
Si veggon fopra al pingue collo i mufcoli ; 
La pagliolaia , che dal mento agli omeri 
Larga fi fpiega , e nel ginocchio tetm\\\% ^ 
ÌAentro ei cammina , lì dib^ue , eò. 'Si^v^^- 
piceMo è il capo , e fon le cotn». ^\cc:\q\^ •» 



In cui ,'come In lor leJe , 
La pr.ma maeftare , e il p? 
Le ma'i'in?nrf*re del trifii! 
In unghia bipartite , il fnc 
CruJel Amor , chi potrà e 
Al tuo volet , fé il regnata 
Ebbo per te si ftranaform 
A 1'- lite piiiìb va rami. 11 1« 
LaJi'ove in mezzo r.lie di 
Stava la prcle del Fenicio 
Anr-mi.a Europa il bel tor 
Beuch* egli fia -ì manfuet' 
Arretra i pafll mentre qui 
Giove len duole , e più r 
A lei fi moftra , ond* ella 
Alla candida bocca i fiori 

T.,^: »«1«%o «;t\ orrlif-n il ti 
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^h !c comnrgi'e della 'li ria ve. -iV--'^^ 7 
Che a lei Uappreilb lietamente danzano 
Al dolce fuon di canzonette , e frottole , 
Come in trionfo la fua donna fieguene» 
£ di novelli fior tutta la fpargono. 
Ella ride , e fovente il toro fiimola : 
I di cui pie , che cosi pigri app-aiono', 
Nelle prim' onde le vcftigia imprimeno : 
Indi tanto n^l mare ipafli fendono , 
Che al fin fotto di lor 1* arene mancano : 
Ond' ei nuotando pili fpedito , ed agile 
Fende col petto il molle feno aTetìde , 
E col moto de* piedi il corfo accelera. 
Altro non fa la giovanetta mifera , 
Che alzare i piedi, e le gijiocchia ftringcre , 
E la variata vefte in fu raccogliere : 
Freno non ha , con cui lo volga , o regoli y. 
Né, fé r avelie , a ciò fiirl» valevole, 
Che appena può fé ftefla al corno reggere. 
Or chi potrà , fenza lagnarti e piangere , 
Narrar d' Europa i dolorcfi gemiti , 
Le mefle voci , e le cadenti lagrime , 
Ch* avrian fatta pietofa anche una felice ? 
Si volge al lido , e le compagne vergini 
Tutte per nome appella , acciò T aiutino. 
Piangon eiVe accennando , e le rifpondono , 
Ma d' aiutarla alcuna via non trovatvo. 
Or mentre corre Giove ardito ^ e t2c«^\<Xo •> 
Dalla vUìsL d'Europa ilidi fu^^ovio -, 



Chi mi foccor«? aj 
5>6«ino , ah il,]ie pe 

• ^ompagoe amabili , ; 

f «««o a«„„„,i„ „; 

^«i"potìà decorrer, 
«"ropa l9gri»e-voJe - 

S« no, cWra palpi,; 

Ma mentre piango e- 

^"«o pi» fi accelera 
5 "gH occhi mieifi ^^^ 

* oolli diFenicia, 

Già parai veder ftrger, 
f»ordeU^o„dofeOc„„ 
Marine fereorribm . 
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Mi fervirà di tumulo. 

Almen mie voci «diflerro 

Cadmo , Fenice o Ciliee ^ \ ' 

Che pronti accorrebbero , " • 

Pria che vedermi giangere 

Inquefta età sigiovanjS: 

A si fiinefto termine*. 

Ma tu , toro imp lacabile » 

Dove ti fa trafcorrere 

La tua fbrerchia audacia ? 

Non troverai già i teneri ,, 

Ed odorati pafcoli ,. 

Che 1 corpo tua nutrifcan<r9. 

Né i rufcelletti limpidi , 

Che la tua fete ammorzino» 

Ahimè , che i flutti girana ^ 

Le forze giù mi maucana l: 

Torbida patria. 

Vedova reggia ^ 
Mifcro Agenore , 

Ahi madre infeliciffìma' 9 

Soccorfo , aita ! E i doJorofì fpiritf 

Per la troppa raeftizia fi confufero , 

l'alclié i moti , e le voci in un mancarono 5, 

E neir onde cadea ; ma la foftennera 

L' umide figlie del marino Nereo , 

Che per udire i fuoi lametvti cotesto» 



Dal grave piantona 
E per la tema , che 
Con fpelìo , e grave 



Venere in tanto, che 
Su la bafla Amatuntj 
Avea libate V amòro 
Lieta fedendo nella 
Col Aio corfo fend( 
Mirò di Giove la fa 
Il riconobbe , e T a 
Che ei te fé aveva al 
Al penfier dì Ciprigi 
Onde fé' tofto le co] 
Vicino al mar prelìi 
Cogli Amorini , e i 
Che la fieguon per t 
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Ma , fc poi mira la fua madre giungere , 
Comincia allor dirottamente a piangere , 
Quafi voglia narrar la (na difgrazia ,' 
E a lei co' fuoi lìngnlt! aita chiedere , 
Tal' era t«h)j>à , e già le ftar.Che , ed umili 
Calde preghiere fue volea difcioglierc j 
Ma la prevenne la cortefe Venere» j 

srena , o bella Vergine y 
O mai-k luci torbida -, 
Che teoo è Oitei?ea y . 
La vag* t)ea , che* cògli fguardf tempera 
Il Ciel'^'le fere,- e gU nonànù 

J agitatordel fulmine 
Solca per te 1* Oceano 
Sotto -bovine fpogtóe. ' 

Tu , foa futura moglie , apprendi i reggere 
SI nobìl forte , e profpera« - ' 

\ te per lui non poflbno . . 

I venti , e l'onde nuocere, r^ 

Va pur ficura , e lieta , 
C. ' a\raì di Creta antica or oruell' iiblt 
Seco comune il talamo. 

)a te ftfo nome traere 
La phì gloriofa , e nobile * 

Parte vedrem del Mondo , 
£ dal tuoCén fecondo alta pto^«ik\«. 
I?'i4^/W.Re«lforiicre». 



La bella Europa 

Drfle e toftò fpari « 
Pari a' venti leggi 
Ma la donzella , 
A rimirar quello 
Poiché u' udì le d 
Sgombro dal fen 
Ma toflo il volto 
E 1 colorifce di^ 

£ già del mar dalle 
Nettuno , ed Aoi 
Ed Ocean colla : 
Su varie coRche s 
Dagli arditi Trite 
Non lafciò di ven 
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E fatto intaroo al fommo Giove un. circolo » 
Sino a lidi di Creta 1' accompagnane , 
Dov* egli prefe la ;^ primiera immagine r 
E quivi r ore , che *1 celefle talamo 
D' eterni fiori , e nuove frondi fparfero , 
Furo miniftre del divin coniugio» 



IL FIKEr 



Ne 



cui " Sf' ^^'^ P°^ 
5"' mi ftimo foam 

^eguenti Lettere £« 
«Ignor* Abbate PlSr 
f|° ch'egli iàK, 

fnendicato ; e 'da Juj 
"re imparzia/e ed « 
non dj meno che i„c 
'o infine di queffo ^ 

abbaglure dalle di lui 

ft a^'e/n voluto far rifl 
S». .o fiano cmefiw 

r^?/?^j" -cjo d; 
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che r indulgente Lettore vorri fcufare qùe' 
pochi errori fcorfi in quefta riftampa. Au- 
miriamocì intanto che il Signor Abbate 
Metadafio poffa e voglia dar 1* uhima niano^^ 
a quello che la fua troppo grande feverità 
guedica tuttavia come imperfetto , acciò 
compiacendoti poi di farcene cortefe dono> 
io ne poifa formare un fettimo volume^ 



4k 



J Eri da qutjlà Dog 
primi tre volumi dell 
^iei y che fetta la pai 
lione di K S^ IILm 

tutto terminata^ DaW 
dejimi y e dalla efatta i 
vata in tutto quello, e 
ò potuto trafcorrerne , 
fra mani amiche e mai 
gratulo con me tnede] 
dichiaro a lei gratifp^ 
procura. Mi piace m 
carta ed il carattere, 
ella à tenuto , eV omr 
plicati : e fommamente 
firanieri difpopiione a 
fua riga. Il difcreto} 
ma portàtile y e le alt 
tante fpero che chiam 



mr nrtrkV'^f.t 
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fefteggìarfi , mancando il tempo afcriverne d^ 
nuovi, fiano dagli Augujli miei Padroni dejli" 
noli cotefU già pronti componimenti a fupplire 
air inflante hijbgno ' e farebbe àUora per me 
fallo conjiderabile , fedi mia autorità gli avef^ 
fi refi già pubblici. Mi auguro altre opportunità 
d^iibidiria , e pieno intanto della più grata , 
nffettuofuy € xd/Unta Jtirna , divofomente mi 
dico. 

Pi V.S. filma 

Dev.ine Olh,^t> Servitore 
Pietro MutAstAsio» 
Tìienna ax Aprile 177J. 
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JLiA parliate tcceffi 
Ill.ma con la quale 
nel corte fé fuo fòglio 
fa arrojjire della mie 
cambiarla con altro ci 
tilt quanto viva e fina 
Avrei pur dejiderù 
cere fomminlftrandole 
cuno di qu Ili miei fi 
di mia privata ragii 
nati fenia V obbligo 
fere efpojii al giudiii 
bero gran bifi>gno di 
lima ^ fen[a la quale è 
Per non ejfer grave a 
nelV Olio in cui mi L 
il JUeniio de^i ordì 
vado occupando in 
quella lentena che a 



4^7 
to farò Jmpr^ pronto a darle piwa della fli^ 
ma dcir affetto, e della riconofcenTa con 
cuijono^ ^ 

Di KS.ni.m^ 

Dev.w Obh.mó Servitore 
Pietro MetAstAsw^ 



Vienna r6 Maggio 1772 • 




DELL 

CONTEtJUTE 

I numeri Rotti; 
gli Ara 



/TLBbiam penato , 
Accompagni dalla e 
A chi ferina io mir 
Ad altro laccio. V. 
A dir di quanti allo 
A difpetto d» un t 
Ad un rifo , ad un' 
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Ah che in van per me pietofo. IV. iS 

Ah che nel dirti addio. I. J19 

Ah che né mal verace. II. 564 

Ah che vuol dir quel pianto ? Duttto. IV. 34S 

Ah che vuol dir quell' ira. Vi. iS 

Ah colei , che m' arde il feno. II. 400 

' Ah come tu non fai. IV. 4.64 

Ah d' afcoltar già parmi. III. 169 

Ah del Mondo deponga V impero. V. 174 

Ah di pace nel pigro ftupore.*V. 207 

Ali di Piudo r infana* favella , Coro, V* iCo 

Ah di tue lodi al Tuono , Coro. III, C 

Ah frenate il pianto imbelle, HU 192 

Ah ingrato m' inganni. I. 115 

Ah r aria d' intorno. VI. 29 

Ah non è vano il pianto. Ili, 398 

Ah non lafciarmi , no. II. ;S 

Ah non mi dir cosi. III. 508 

Ah non parlar d' amore. III. ^ 171 

Ah non più , gelar mi fai. V. 21 

Ah non fon, io , che parlo. L 4U 

Ah perché cercar degg' io. I. 451 

Ah perché quando. apprefi. IV. 5SI 

Ah perchè , s' io ti detefto. Ili, 246 

Ah perdona al primo aft'etto. II. 95 

;Ah per voi la pianta umile. IV, 47 

Ah più di te confufa. IV. 40 j 

Ah rammenta , bella Irene. VI. "«iSi. 

\AJj ritorna ^ età dell' oro. tVt '*»'^'*' 
Tamo VI. ^ 



li 



^h fé >o da vivere. VI 
Ah fé in Ciel » benigni 
Ah fé macchiar queft* a 
Ah fé morir di pena. I 
Ah fé provar mi vuoi. 
Ah fia de' giorni miei. 
Ah fi refti . . . Gnor mi 
Ah fu gli occhi ancor 
Ah tu non fei più mio 
Ai palli erranti. VI. 
Alfin ti provino. V. 
Al fulgor di quefta fac 
Al furor d' awerfa for 
Al giovanil talento. V 
Alimento il mio propr 
Alla prigione antica. > 
Alla felva , al prato , 
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Alme incaute » che torbide ancora. HI. is 

Almen Te non pofs' io. II. loS 

Al mio fedel dirai. IV. 40 

Jkì tuo fangue io £òn crudele. If* 199 

■Al voftro pianto. VI. 217 

Amalo y € fé al tuo fguardo. h JS 

A me le fue ritorte. VI. 19I 

.Amico il fato. IL 196 

Ammiro quel volto. HI* 171 

Amor 9 che nafce. V. 29i 

Amor , fperanza , e fede. VI, 65 

Amo te folo , te folo amai. II» 94 

Ancor non premi il foglio. !• 58$ 

A regnar dal Cielo eletto. V. 9^ 

Ardi per me fedele. II. J4 

Ardito ti renda. I. 59 

'Afmati di furore. VI. 1 j 

Afpira a facil vanto, II, 376 

Afpri rimorfi atroci. III. 198 

Aftro felice» ah fplendi. m» i)S 

A te riforge accatto. III. 41^. 

A torto fpergiuro. III. - jij 

Atra nube , ombrofo orrore. Vlt 176 

A trionfar mi chiama. II. 6t 

Avran le ferpi , o cara. IV. 107 

Aure amiche , ah non fpirate» VI. J45 

Aurette leggiere. V. JS* 




Baia cosi ,■ • 
•f "fta cosi , vincerti. ,v 
J'-ft'dir, ch>iofo„oa, 
f;/«''bd,chea«^.e.1 

Beafi3„^adel;nioco 
fi alme al Ciel dii«te. 
I; piacer d'u„„„,^^ 

««' Piacer fariad-ua core 
benché copra al foie il v 

«eachè di fenfp privo, j» 

««"chégiufto a vendicarmi 

Benché itt reno del porto j 

benché raugels'afconda. 
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V^Ada il tiranno > coro, V. 4^ 

C^ada r indegno , e miri. IIL zx$ 

, ^adrà fra poco in cenere. !!• 7i 

Òalmate il Tuo tormento. IV. 404 

Éare luci , che regnate. I. S49 

Caro padre , a me non dei. L 37 < 

Caro, fon tiia cosi. I. 2^2 

Càuto guerrier pugnando. IIL 'io? 

Ceder V amato oggetto. IV# 168 

Cedo alla forte. IlL $9 
Ceute volte coiì lieto femtiantc' , Còro, t. 451 

Che beir amar , fé un volto. V. 9^ 

Che chiedi , che brami. I* * 454 

Che ciafcun per te fofpiri. I. 4^4 
Che del CieT , che degli Dei , Cero» il, 146 

Che fa il mio bene. I. Il 5 

Che legge fpiefata. II. 116 

Che mai rifponderti. IL J69 

Che mi giova impero , é foglio. I. 411 

Che mi giova 1* onor della cuna. 1. 1^6 

Che non mi dille un di. I. . 1S9 

Che pretendi , amor tiranno f III. ^5T 

Che quel cor, quel ciglio altero. III. jSf 

Che fia la'gelofia. II. '^'\\ 

Chiamami pur cosi. II. ^'^ 
Chi' a ritrovare afuira. Ut. 



-VN 




- :i~»"«/ core. 
Chi mai non vide fuggir 

CM mai vide altrove an 
Ch' nel cammin d. o„„^. 

*-" 'o mai vi pofla. Jj 

Ch'io parta ?JM.,ccl,„, 
<* IO parto reo. io vec 

Ch. ofperi? Ah padre a„ 
Jh «ofperi? Ma coma» 

Chi provato ha la procella 
C^'P-dir, chereafonj 

Chiifadir, che fu d'Amo 
Cw fa , qnai core. ly. 

Chi fente intorno al core. 1 
CJii vive amante , fai che d. 
Chi vuol tra i flutti umani. 
C » un dolce amor condann 
Cieco ciafcun „,; j. „ 



tiÉ L LE Affi È. 4t< 

^oMpagiiì nell' amore. IL 599 

^oijfufa , fmarrita. IL *78 

Con gli artiorofi mirti. IV; 1^* 

Con gli aftri innocenti. Vld ll$ 

Con le procelle in feno. L 41^ 

Con le (Ielle invan s' adirai iVi 35^ 

Con miglior duce. VI. I19 

Co rifervati fedele. I. 6 

Con $1 bel nome in frónte. H^ Ì24 

Contrailo aflai più degno. III; 159 

Contro il deftin , che freme. IIÌ^ 3^4 

Con tròppa rea viltà. VI/ 5^1. 

Con umil ciglio. V; . it4 

Coli vanto menzogriero. ÌV; 141 

Corregi , o Re de' Numi, Cofo, 16 151 

Così bagnato. Quintetto. V; ilo 

Cosi fra doppio vento. VV 70 

Cosi leori feroce. III. g6 

Cosi non torhat fido. V. Ì91 

Cosi flupifcé , e cade. L 5^ 

Cosi talor rimira. V. i8* 

Collante , e fedele. V.r j io 

Credon cercar' diletto. IV. 407 

Crefti , arbofcel felle , Duetto, V. xi 

Crudel ! Morir mi vedi , Duetto. UL 147 

Crudo amore , oh Dio , ti fentor I ìvk 



— "6« aftri difc, 
"«^«Pitanprudeot. 

^»i labbro, chet-a, 

OalJ' arte amica. V 

^«;/pe,o„ca„fci,, 
^"•'«-te dei fallo p 

J;; f-» delle tempefle. . 
^a^torreme,cher„i„a. 
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De' folgori di Giove IV. 519 

Deggio a te del giorno i tal, II. 185 

Deh in vita ti ferba ». Quartetto, IL tSS 

Deh parlate , che forfè tacendo. VI. 187 

Deh refpirar lafclatemi. I. xt 
Deh rifplendì , o chìzfo Nume , Duetto, I* 115 

Deh fé piacer mi vuoi. JI. g^ 

Dei clementi , amici Dei. IV. 24$ 

Dei di Roma , ah perdonate. IV. 289 

D«l Calvario già forger le cime, Vlr 67 

DeX deftin non vi legnate. L 145 

Del fallo m' awedo. VL 131 

[>cl forte Licida. Coro I, 15 j 

:>cl gìglio nafcente , coro, Vr ■ 117 

>clla vita nel dubbio cammino , Coro, L 4;$ 

;>el mio feudo beUicofo. V. 115 

)el Mondo , che preme, Coro» V» 170 

>el pari infeconda. VI. 38 

)el. più fublime foglio. 1 1. ^ 9^ 

)el reo nel core. VI- loo 

)el fen gli ardori. III. 15 

)el terreno nel concavo feno.. Ili* 4^ 

)elude fallace. V. 185 

)eftrier , eh' all' armi ufato. II. 415 

)ice , che t' è fedele. I. .x88 

li 9 che a fua voglia.cl^ggere.» nir : z^; 

ìì , che ricufo ìf troi>o. Ili» : . i^^^ 

'i , che fei V arjf^'tra., I. AA^ 

co che ingiuito fei. IV. %^ 



^«I'. ch'io fo.fej,, 

^'"■•^ficoafou. 

" tnfolito «lore. VI 
J^^Peiwriforte.ii, ' 

^^-eft, cetra i„fe„„;^; 
•*« quefto di r>l,„^ 
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yantarfi ha ben ragione. IIL ^19 

ogni amator la fede. IL 160 
ogni colpa la colpa maggiore. VL gì 

ogni cor , d' ogni penfiero. V. 70 

3gni pianta palefa V afpetto. VL 88 

una illuftre , il Ciel defliua , Coro, IIL 45$ 
pò un tuo fguardo , ingrata. L 88 

ve andò? Son deflo , o fono. IV» z$^ 

vea fvenarti allora. IL 17Z 

v' é ? Si affretti. II, 445> 
vrei... Ma no. II. 6 

vunque il guardo giro. VI» 147 

un barbaro fcortefe. II. 412, 

un' genio , che m' accende. IIL 444 

nque fi sfoga in pianto. VI. 1x5 

E. 

I 

/Geo alle mie catene. I. ^r>^ 
co , felici amanti , Coro. HI. 6 j 

comi , non ferir. I. 955 
co quel fiero iftante. Canj, VI. 31^ 

ial corfo altero fiume. IV. 4J7 
dolce vendetta. IIL I9y 

falfo il dir , che uccida. I. nO 

folle quel nocchiero. V. iqz 
follia d'un almaitolta , Coro.l. v^ 

foWa , fé aafcondete. U. '^'» 



E legge ài natura. VI. 
E maggiore d' ogni altro d 
E menzogna il dir , che am 
Entra V uomo , allor che n; 
E pena troppo barbara. III 
E prezzo leggiero. II. 
E pur frale tempefte. VI. 
ECcì dal Gange fuora , Coro 
E foccorfo d* iucognita man 
E (pezie di tormentp. III. 
E ver, che all'amo intorno, 
E ver , mi piace. V. 
E vero , che oppreflb. L 
E un dolce incanto. V. 



F. 
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arò ben io fra poco. IV. 414 

elice età dell* oro. II. 54S 

iamma ignota nell' alma mi fcend*. h 285 

"idati pur ; rammento. IV. 160 
igUa , rafciuga il pianto. VL 14 

igtìo , fé più non vivi. !• 60 

inch' io rimanga in vita. II.- 445 

inché per te mi palpita. I. 402 ^ 

inehé un zeffiro foave. l^ 385 

in là , dove T aui;©ra..V.. . xio 

inta é r immago ancora. V. 1 59 

iumicel , che s' ode appena. III. 421 

olle chi fa fperar. V. 521 
olca nube il Sol ricopra. IT. 4^ 

ra cento aftanni , e cento. I» % 

ra* dubbj affetti miei. II» yp4 

ra* dubbi penofi. I, 53x 

ra i perigli dell' umido regno. VIV J^g 

ra le memorie. V. 1"4 

ra le He Ile , o fra le piante. Vr 070 

ra r ire più funefte. V. 179 
ra r ombre un lampo folo. Ili, 14 

ra r orror dell« tempefta. II, tjy 
ra lo fplendor del tronorll. 15 

ra mille furori. IH. 8g 

ra quante vicende. IV» ^9 

ra quelle tenere. IV, "x^^rj 
rafdegno, «d amore. IIv v^^ 

a {lupido, e penfofor lì» . "^"^4 




f»»*''"'*, occhi «V.i. l«- 
FU troppo »«*»«"* 

G. 

GEUdoi»ogoiven..n- 

^^^ r.ItoEroi,Co" 
<^"*liet talora. I 

Giiched ft 

Ciàchemor«^e86 
^.v r.or ombre li ^ 



DELLE ARIE. 


4«l 


li nocchier , che al mare. VI. 


540 


Dea , morir vogl* io. II. 


47» 


Dei , da voi non chiede. I. 


ZÌI 


Amor , tu che mi accendi. V» 


!oj 


Re , la Perfia adora , coro. L 


7» 


con me » s* io godo. IV. 


. ii-r 


» tu vedi il fiume. III. 


^9^ 


i , è ver , fon le tue pene. L 


2/7 


j agi* inganni tuoi , Can[. VL 


^09 


aia folo in volto. Y. 


IS>» 


alo in volto , e poi ITI. 


lOX 


ami , padre amato , Terzetto» TV* 


11» 


ami prima in volto. I. 


34> 


a pria , fé in quella fronte^ L 


^i^ 


ler , che i colpi affretta. Ili» 


I5« 



i negli occhi un tale incanto. IIL 21? 

jrduto il mio teforo. IV. ^6% 

)avento d* ogn' aura , d'ogn' ombra. VI. 19 



:^iel mi vuole opprefib. IIL 4^} 

) dolore vedete. IV. Sf 

cchier , che fi figura. I. V% 

Ire mio tufkì. IV. "1^ 

or, fé toma Aprile. IH* ^^ 




1„ braccio a nulle tu 

j« che tv offende. U. 

I„ cosi lieto di, coro. V, 

Ifaccla alla «■"--• ^; 

lnfeUce,invanmna6° 

'"^' tue"tempefte.III 
IB mexio alle temy 

S;:X';vaorc.a.3V. 
intendo, amico no VV, 
intendo iUuoroilor «I- 
inte s'affida e fpeta.VU 

I„ te s' afcofe. VI. 

ft focfo amat' 
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tó nemica ? A torto il dici. IV. to4 

lo non pretendo, o delle. HI. z8x 

[o non fo nel mio martiro. IV.. 426 

[o non fo , fé amor fu fei, IITr Sif 

fo partirò ; ma tanto. ITI, 1^6 

la paventar ! T' inganni. V. 65 

[o rimaner divifa. IV. f^ 
fo fcordarmi il mio diletto. Quartetto, IV. Jpf 

[o fento , che iii petto, II. 8(r 

Co fon padre , e noi farei. IV. 166 

Io fo , qual pena fia. I. 2 14 

[o ti lafcio , e quefto addio. I. ^39 

Io veggo in lontananza. III. 414 

I fuoi nemici affetti , Coro.lì, 216 

I tuoi ftrali , terror de' mortali, Coro, I. iSy 



L. 



^A bella mia nemica. V. jjf 
La caduta d* un regnante. IT, 57 , 

La deftra ti chiedo , Duetto. II. js6 

La fronda, che circoirda. II. . 17^ 
La meritata palma. V. 69 

L' amerò , farò collante. IV. 56 

La mia bella. V. 511 

La mia coilanza. I. 40 

La mia virtù ficura. TV. t.'ì.'n 
Là nel fuo tempio iftefìb.VÌ. '^'^ 

L'ape i e la ferpe fpelVo. VI. ^^^ 




,,, forte mia tiranna- n. 

La tortora innocente. V 

La tortora ii*nocente-V 

L-augelletto io lacci ft 

L.AuguftaEUfaaluo, 

Le dimore Amor non a 

Le dirò, che vaso fei 

Leon, ch'errando va. 

Leon di ftragi altero. 

Leon piagato a mort. 

L' eterne tue quereU 

Le tue felvè in abbai 

Lie«regna,eUetaj 

Lieve fono al par del 

L' incerto miopenae 

L' ire tue fopportoi 

T -Ji «1 eran Dio , 



DELLE ARIE. 417 

M. 



adrà ; del fogno mio. ?♦ 


m 


irà queir empio. V. 


148 


ér non pretenda, f. 


U9 


imico , ah non piangete. ?L 


iKi 


FoUia non v» é. IIL 


587 


lor mio verace. IIL 


v>i 


farà feHce. III. 


204 


ileifacceiidi.VI. 


555 


range ài Solnafcente, Coro, V. 


84 


Uecita. L 


205 


quel pianto. VI. 


104 


irirtù non cede. VI. 


55 


. pur contento. III. 


»7$ 


rai fra poco. VI. 


54» 


imi , mio teforo, VI. 


5l6 


[fletti al dono. III. 


551 


nofa di ilragi fu nelle. UE. 


Ilo 


[ormi , Amor fomenti, I. 


aSo 


nido a te la vita. V. 


}20 


rai crudele. IV. 


I2X 


infedele.IL 


18 1 


fpietata. L 


61 


ò , tacendo. IL 


177 


; in un momento. V. 


Y^-ì ^ - 


bi mide/lano in petto. W» 


V^-x 


; . mio teforo . x>i/£tto.l. 


A^SS 




Mira entrambe , e dimm 
Mira il monte , e vedi 
Mi fcacci fdejnato. I. 
Mi fento il cor trafigger 
Mifero pargoletto. II.' 
Mifero tu non fei. I.* 
Mi forprende un tanto s 
MolU affetti, daU' alma 



IN Acqui agli affanni 
Nacqui agli affanni in f 
Nafca Elifa , e una fchic 
faafce al bofco in' ròzz 
Nafce in un giorno fol< 
Nafceffi alle péne. n. 
Ne'di felici. VI.* 



i^eir iftante sfortunato. I. Jj* 

Keir orror d* atra forefta. VI. . 99 

Kel mirar lè foglie , oh Dio. VL xo 

^el mirar quel /alio amato.VI. 7I 

Nel mirar jTolo i fembiaati^ Quartetto, V^ ;ii4 

JJel penfar che padre io fojio. IV. .549 

Nel fereiio d' un giorno si lieto. IV^, 59* 

J^el tuo dono io veggo all'ai. II. 161 

J^infe , fé liete. V.. Hi 

^o , con torbida fembiauza. V. I^l 

^Q, ingrato , a/nor non lbuti.IQ[» Z9 

No , la fperanza. l. 271 

Non ancora uman penderò. VI* X44 

^on cede all' aullro irato.II. 4S 

Non Gerelli iunamorarfi. V. 944 

Non conofco in tal rriomènto. h $1 

Non credermi crudele. IV., 400 

Noncuroraffetto.il.' |i8 

Non dura una fventura. II. 570 

Non é la mia fperanza. IV. 1 5 S 

Non e Ile re a te ftefìb, IV. 459 

Non elier troppo ajtero. IV. 446 

Non è più d* Amor la face. V, 54 

Non é ver ( benché fi dica ) I. 3 io 

Non é ver che V ira infegui. V. 19 

Non è ver che fia contento. I, 6z 

Non è ver. D' ogni coftume V. ^S 

ìi^on fidi al mar , ch^ freme. I, 'VSi^ 



INI 



Non m' abbaglia quel 1; 
^7oii meno lifplende. V. 
Non merita rigor. V« 
Non odi confìglio? II. 
No ) ne , di tanto orgogl 
Non odo gli accenti. II. 
No , non chiede , amate 
Non , non ti dei lagnar. ' 
Ko , non vedrete mai. li 
Non partir beli* idol mio 
Non perdo la calma. IV. 
Non piangete , amati rai 
Non pii\ fra' faffi algofi. \ 
Non provate , io vcl con 
Non può darfi pii\ fiero a 
Non refpiro che rabbia , < 

%3e\n ritrovi» un* alma for 
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Non Co dir , fé pena fia. IV. 17 

Non fo dir, fé fono amante. V. ,xC6 

Non fo dirti il mio contento. IL 47 7 

Non fo , donde viene. L 289 

Non fo frenare il pianto. I. zo} 

Non fo , fé la fperanza. II!. xi^ 

Nonfo , fé pili t* accendi. III. )8$ 

Non fo', fé fdegno iìa III. 424 

Non fperar , non lufingarti. V. ij 

Non i^eri onufto il pino. IV. 30S 

Non t* arroflirnel volto. V. loj 

Non remer , eh' io mai ti dica. I. 36 
Non temer , non fon più amante 9 Duetto, 111.)$ | 

Non ti celar con me. V. 2^5 

Non ti lagnar , s' io parto. II. 9^ 

Non ti minacciofdegno.il. %IS 

Non ti fon padre. I. 2) 
Nontradirlabellafpeme.lv. ' xjo 

Non tremar , vafl'allo indegno, UT» 297 

Non turbar , quand' io mi lagno. IV» 14 

^011 vada un pìcciol legno. VI. 319 

Non v' è chi più fdegni. V. .41 

Non vedi , tiranno. Ili, 47 

Non v' è più barbaro. I. z$ j 

Non verranno a turbatti i ripoH. IV» «46 

Non vi piacque , ingiufti Dei. II. ' 197 

Nube cosi profonda. I. 299 

Nursi che intenti liete. Coro* IV. VW. 




O: 



'Dia la paftorélla. 

Odi r aura , che dolce 

Odi quel fafto. III. 

Odo il fuono de' quer 

O f a , che m* ami. V. 

Oggi a te , gran Re T 

Oggi per me non fud 

Ogn' altro affetto orma 

Ogni amante può dlrfi 

Ogni amator fuppoiie. : 

Ogni Nume , ed ogni I 

Ogni procella infida. I. 

Ognor tu forti il mio. 1 

Oh almen , qualor fi pei 

^^ caro , oh oladdo. v 
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>li quanto a' di remoti. V* ' 19C 

>h quanto mai iba belle. IT. Sf 

>mbra deli' idol mio. II. 4$!» 

>mbra diletta. I. ji4 

>Bibre amene. V. Ss* 

>nde mai fperar falute. T. 4$ 

> nel fen di qualche ftella. IL Elf 
>Aor di quella fponda > Coro, IT 171 

> .placido il man» II. l6| 
>pprhnete i contumaci. II. S/ 

> più tremar non voglio. II* ^14 
>ra a^ danni d' un ingrato. IIL ig€ 
)r che mio figlio fei. IH. ^f 
)r che niega i doni fuoi » Cant.YL lo$ 
)r che fciolta è già la prora. IIL 416 
)r del tuo ben la forte. IIL Zgf 
)i^ogliofo fiumicello. VL ^41 

> fu gli eftivi ardori. IL |SI 
>tcerrò feUce amante. IV* 4Jl 



P. 



LAce 9 Amor , torniamo in pace. T. s( 

^ace una volta 9 e calma. III. ft^t 

»adre , perdona... Oh pene. II. |i{ 

»adre, fpofa , ah dunque ìa&emepScficttoJlL )7« 
^ar che di giubilo. III. 9f 

•arlagU d'un periglio, y^ ' ^. 



Il 



I 



- Parto , ma tu ben mio, 
l'arto , non ti fdegnar. ] 
Parto , fé vuoi cosi, I. 
Pafl'eggier , che fu la fp 
Paftorella , io giurerei. : 
Peni tu per un* iitgrata. I 
Penfa a ferbarmi , o cai 
Penfa , clie figlia fei. II 
Penfa , che 'I trono afpe: 
Penfa , che quefto' Hlant 
Penfa , che fei crudele. 

Penfo nel tuo dolor. VI. 

Perchè copra al Sole il vt 

Perchè due cori infìeme. ] 

Perchè gli fon compagna. 

Perché 1' altrui mifura. I. 

Perchè , fé Re tu fei . Du 



4'> 
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Perdono al crudo acciaro. IlL jotf 

Perdono al primo ecceilb. IV. |6S 

Per efca fallace t. 30^ 

Perfidi , già che in vita, IL 554 

Perfidi , non godete. IlL 117 

Per lei fra V armi dorme il guerriero. IL 311 

Per me , la greggia errante. V. ti% 
Per me rifpondete, IV Jf 

Per me vagìfce in cuna. VL l$t 
Per pietà , beli' idol mio. L 1% 

Per queir affetto. L ' 5s 

Per quel paterno ampleflb. L 47 

Per te con giro eterno. L 229 

Per te d'amico aprile. VL 3$« 

Per te d* eterni allori. L lof 

Per te fpero , e per te folo. IL a^S9 

Per tutto il timore. L 4iS 

Per voi s* avvezzi Amore. III. jij 

Piangendo ancora. IT. 214 

Piangerò la mia (Ventura. IV. 40^ 

Piango é ver , ma. non procede, in. 5^4 
Pianta cosi , che pare. VI. f 

Picciol Teme in terra accolto. VL i$9 
Pietà , fé irato fei , Coro, VL 57 

Pietà , Signor , di lui. IL ilf 

Piovano gli aflri amici. III. 571 

Più bella al tempo ufato. L zx9 

Più bella aurora. V* 1 f^<% 
Pila d' «gai altro 4a &0 Gannsusio* ^ • ^Vi . 



Wacaglifdegnitiioi,Cfl 
Placido zeffiretto. VI. 
Pcirtator di lieti evcati , 
Portiamo in tributo, VI. 
Potea quel pianto. VI. 
Potria fra tante pene. Ii: 
Povero cor , tu palpiti, r 
Prenditi UfigUo... Ah no 
Pria dUafciarlafponda. 
Pria difanguignolume.^ 
Prigioniera abbandonata. 
Prigionier, che fa ritorno 
Prima odiava r oziofa di 
Prudente mi chiedi, ir. 
Punite quel tiranno. V. 

Puoi vantar le tue ritorte. 
P««ni fiamma daffR «a..; j-^ 
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^ninda il mar biancheggia , 9 freitie. 1V« 9^ 

Quando il foccorfo apprenda. III. )C 

Quando la ferpe annofa , Duetto, V. io6 
Quando V onda , che nafce dal monte. !!• ' 6i 

Quando parto , e non rifpondo. IH* I7S 

Quando ritorni al fonte. V. IS4 

Quando ruina.V* |€X 
Quando faprai chi fono. IL 1^ 

Quando farà quel di. II. lo^ 

Quando fcende in nobil petto , Coro, L uS 

Quando un' emula i* invita 9 Coro, IIL so) 

Quando un fallovè llrada al regno. IIL 4)6 

Quanto coda il tuo delitto , Coro, VI. i JJ 

Quanto inai felici fiere. I. 375 
Quei moti , che fenti. VI. 56 

Quel buon paflor fon io VI. Xil 

Quel cauto nocchiero. V. 33^ 
Quel deftrier , eh' ali* albergo è vicino. L z)8 

Quel fingere affetto. ì. 397 

Quelgelofo incerto fdegno. IIL 21% 

Quel labro adorato. I. zi6 

Queiia cetra ab tu pur fei. VI. Jig 

Quell'alma fever a. V. 464 

Queir amor , che poco accende. II. 281 

Queir ampleilb , e quel perdono. L 114 

Quel languidetto giglio. V. S49 

Queir innocente figlio. VI. jj6 
Queir ira iileiìa , che in te fav^U^.D . «av 

QueW oadu che mina. W» ^V^ 



>c-w no dal mar,fi p. 
Quel mfcelletto. V 

Q«elfuorealfembi'a« 
Quercia annofa fu r er 

Quefta dell' alme è fol 

QuediélabcUaface. 1 

Q-e^a al cor /inora ig„. 

Quello cor f» teme, e 1 



R. 



^Aggio di luce. n. 
Hagion chi pretende, r. 
Recagli queir acciaro. I.* 
ReudJmi il caro amico. I. 
Bendimi il figlio mio. IH. 
Reuonfei, ma fenzaregc 
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Ritornerà fra voi. VI- 144 

Kìcrova iiiqucì dettL L 314 

E ndinfilla , 1 cui rtp ita, IH* 4^1 



s. 



OAcre piante » amico rio. V. azt 

Saci^l orrori , ombre felici. VI. 6| 

S' adori il Solnafcente , Dueuo, VI. x6$ 

Saggia Dea , tacelli afìai. Quartetto. V. &04 

Saggio guerriero antico. I. zi; 

Sai che piegar fi vede. IV. x%^ 

Sai f quar ardor m' accende. IIL 339 

S' altro , che lagrime. U. 14 e 

Salvo tu vuoi lo fpofo; III. x4l 

Sanno V onde , e fan V arene. V* a4i 

Sapier bramate. III. 41 1 

Saper ti baili , o cara. IV. 287 

Sappi , che al nafcer mio , Duetto, III. pj. 

Saprai , fé non ti fpiace. V. x7 

Sarà nota ad Mondo intero y Coro, IV* zj { 

Sarà più dolce ailai.Vl. I59 

Sarebbe neir amar. V. ^97 

Saria piacer , non pena. I. 205 

Sarò , qual bramate V. 3to J 

Sarò qual madre amante. VI. 97 

Sceglier fra mille un core. 111. -v^i. 
affida , Dei,V Eroe prometto , Coro* N % Vi%. 



t 



awuci^a uctv agii aiu 

Sciolto dal Ulo timox 
Scrivo in te T amato 
Se a ciafcun T interi» 
Se al di cadente. V. 
Se t librarfi in mezze 
Se all'impero 9 amici 
Se amore a quedo pet 
Se Amor 1' abbaudoi 
Se ardire , e fperani 
Se bramate efler feli 
Se cerca , fé dice. I. 
Se dalle ilelle tu noi 
Se d' amor, fé di co: 
Se del fiume altera 1* 
Se Dio veder tu viio 
Se divife si belle fple 
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Se 11 CItUii divide. II. 4}> 

Se il labbro amor ti giura. IL x6c 

Se 11 labbro noi dice. IV. x8« 

Se il mio duol , fé i mali miei. IIL 289 

Se il mio paterno iimore. jU 154 

Se il morir folfemia pena. V. x8S 

Se in campo armato. IL ifi^, 

Se infida tu mi chiami » Duetto* Y* 3}E 

Se intende $1 poco IK* |]^ 

Se in tra^ccia del piacerir V. a)f 

Se i rai del giorno. V. |4r: 

Se la cura è a me negata. V* izK 

^e la menzogna è lode. V* i ^ 

Se la mia vita. I. 4x2 

Se r amor tuo mi rendi. IL 2i% 

Se la pupilla inferma. VL 146 

Serardorfolo o il gelo. V. log 

Se libera non fono. L 17} 
Se r orgogli ofo. V. ^o 

Se mai più farò gelofo. II. ^j 

Se mai fenti fpirarti fui volto. IL 124 

Se mai turbo il tuo ripofo. II. 39( 

Se mai turbo il tuo ripofo. Duetto, II» 409 
Sembra gentile. V. 50 

Se mi dai di pace un pegno. VI» 318 

Se minore è in noi 1' orgoglio. IV» 154 

Semplice fauciulletto. V« i6j 

Semplicetta tortorella. I. xts^ 
$cmptc Ideile; fexnpre chiut 9 coro.N • V^ 




Se non piange un infelice 
Se non timore allato. I. 
Se non ti moro allato. Di 
Sentirfi dire. III. 
Senza V amabile. V. 
Senza parlar fra loro, IV. 
Sènza procelle ancora. Il 
Sènza tema in fuo cammi 
Sènza temer d' inganni. ^ 
Se per tutti ordifce Amoi 
Sé pietà da voi non trovc 
Se pili felice oggetto^. IV. 
Se più fulmini vi fono. 1\ 
Se placar volete Amore , 
Se poilbno tanto. IT. 
Se povero il rufcello. I. 
Se pugnar non fai col fat 
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Se s* dCcende in fiamme ardenti. V. 1,74 

Se fciogliere non vuoi. II. 271 

Se, fcordato il primo amore. V« S4S 

Se Toffri , o fonuno Giove. VI« 14! 

Se fon lontano. V. )09 

S' efpone a perdetfi. IV. is6 

Se talun non fa qual fìa. IV. 354 

Se ti baila , eh' io t* ammiri. VI. 3 $S 

Se tronca un ramo , un fiore. IL 143 

Se troppo crede al ciglio. IL, 439 
Se tu dime fai dono. IV. 61 

Se tu la reggi al volo. I. 36$ 

Se tu non vedi tutto il cor mio. L 4$) 

Se tutti i mali miei. II. 546 

Se tutti i miei penfieri. I. 32^ 
Se tutto il Monde infieme. V. X4 

Se vedrai co' primi albori , Duetto, T« 239 

S' é ver , che f accendi. II. 429 
Se vincendo vi rendo felici. IV* 4f 

Se viver non pofs' io. H. 4)3 

Se un beli' ardire. I. )7S 

Se un core annodi. HI. |f 

Se un idante io t' abbandono. IV« )St 

Se un tenero dlfprezza. IV. 214 

Se vorrà fidarfi all' onde. V. iH 

Se vuoi , che te raccolgano. 1. 443 

Sfogati , o Cicl , fé ancora. Ilf,* } 5 1 

Sgombra dall' anima, n. "^^^ 




Si , lo confeflb. I\ 

Sì , m' inganni ; e 

Si , mio core , int« 

Si , ne* tormenti ift 

Si fcordi i fuoi tirj 

Si fcuoteranno i ce 

Si fgomenti alle fu 

Si foflfre una tirani 

Sifpande al Sole ìj 

Si f tacerò fé vuoi. 

Si 9 ti credo » amat 

Si y ti fido al tuo g 

Si» tutto il Cielo, 

Si varia in Clel tal© 

Si van desio non mt 

Si 9 voi fiete e ognc 

So . eh* <i Ain/.:..if^ 
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So che un fogno è la fpcranza. IV. 436 

$0 , chi t* accefe. L }8i 
S* oda , Auguflo , in fin fall' etra » Coro» L X47 

Spflre talordelveiito. IL »$7 
Sogna il gutrrier le fchiere. I. 14 

Sol che apprefl'o il genitore. 111. I^c 

Sol che un Iftante io miri. VI. 354 

Sol del Tebro in fu la fponda. IV» 19Ì 

Solo effetto era d' amore. III. «74 

Solo é degno di quelli fudorl , Còro. V. 16^ 

Sol può dir 9 che fia contento. IV. it6 
Sol può dir , come fi trova. IV. 6t 

Sol tu fei , dlcea talora. IV. )2| . 

Sommi Dei , le giufli liete » pulito. IL 419 

Son confufa pailorella. IL 45^ 
Son fra 1' onde in mezto al mare. V« " X9% 
Son le dottrine arcane. V. 44 

Son lungi , e non mi brami. V. xa 

Sono in mar \ non veggo fponde. IV. 179 

Son pietofa , e fono amante. IV. 21% 
Son quel fiume , che gonfio d' umori. IL xX 

Son qual per mare ignoto. L 18^ 
Son Regina , e fono amante. II. i* 

Son fventurato". I. X40 

Splende un balen di luce. IV. 41» 

Sopra il fuo (lelo. V. $ij 

Sorprender mi vorrefti. IV. 3 )4 

Sperai vicino il lido. II. "Sw 
fpoaò , fé bea V afireua. Vi. VN. 
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Spira pur dal Greco lido. VI, ■ sii 

Sprezza il furor del vento. I. U 

Sprezzami pur , crudele. V. ^0$ 

Sprezzami pur per ora« IV. - 357 

Sublime fi vegga: V. 1Ì 

Su la pendice alpina. II. Sf 

Su le iponde del torbido Lete. I. 10 

Sul Tarpeo propizie e liete , Coro, IV. 3*^ 

Sul terren piagata a morte. VI* 1Ì 

Superbo di me ftefl'o. I. Wf 

Sul quella man baleni. VI. )Ì^ 

T. 



J. Acerò , fé tu lo brami. IL 4) 

Tacete , o mie procelle. Il, 77 

Taci ; non è Romano. IV. 14$ 

Tal credo , che in Cielo. V. IO* 

Talor di fdcgno ardente. V. I)ft 

Talor fé il vento freme. IH. 400 

Tal per altrui diletto. III. 167 

Tanto efpofta alle fventure , IV. 507 

Tardi s* avvede. II. ii7 

Temerario è ben chi vuole 9 Coro» IV» ^^6 

Tergi r ingiude lagrime. L 4*9 

Terribile d' afpetto. Vi. 4% 

Te folo adoro. VI. SI 

Timida fi fcolora. V. !»• 

Timor mi fcaccia. V. Xi7 

T' intendo , ingrata. II, 3iS 

T* intendo , fi mio cor. VI. }s6 

Ti vo cercando in volto. I. 3 ai 

Torbido mar che freme. VI. IJ9 

Tormento il più crudele. II. 44 

Torna innocente , e poi. I, 23 

Toma in quelV onà^i cVà,w^%N\%. |)| 

Tornate fercni. Ili, %> 

Hljpreiitecrefciuto.U» "^^^ 
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Torto rt^ che forprende. I 340 

Tradita , fprezzata. IIL 418 

Trafiggerò quel core. IL 448 

Tremo fra'dubbj miei. IL 115 

Tremo per 1» idei mio. III. 30$ 

Trova un fol mia bella Glori» VL J?» 

T'ubbidirò , ben mio. IV. 461 

Xu compir coii procura. VL 19 

Tu di pietà mi fpogli. II. 191 

Tu di faper procura, l. X4 j 

Tu gli oiiiiiati fdegui. V. 201 

Tu , infedel , non hai difefe.lL i»o 

Tu me da me dividi. I. i7£ 

Tu mi difarmi il fianco. IL , 2$ 

Tu mi difpre^zi iu grato. III. 4^9 

Tu m* involaci un regno. HI. 3^0 

Ti mi fcorgi al gran difegntj, IL 1 J 

Tu nel duol felice fei. VÌÌ i4i 

Tu non fai , che bel contento. L 3}t 

Tu fai che amaate io fono. IV. 182 

Tu fai chi fon ; tu fai. IL 3 17 

Tu fei figlia ^ e lodo anch'Io. IV. 119 

Tu fel lieto , io vivo in pene. IIL 419 

Tu fprezzator di morte. IV. i}2 

Tutte finor dal Cielo. IV. 194 

Tutti nemici , e rei. I. 123 

Tutti venite , o Dei , Terzetto. ITI. 66 

Tutto cangia , e '1 di , che Vienne. V. 87 
Tutto il Cielo difcenda raccolto , Coro.\, 76 

Tu vedrai , che virtù non paventa. V. g^ 

Tu vedrai fra quelle fponde. V. 8t 

Tu vuoi eh' io viva 9 cara , Duetto^ L C$ 

V. 



V A crcfcendo. IL 64 

Vi , dal furor portata.!. ^9\ 

Va , della danza è 1' ora. L ^S**- 

YMdo.., Mi dove... Oh Dio. 11% "V*^ . 




Va 9 pili non dirmi ini 
Varca il mar di fpont 
Varcan col vento ifle; 
Va , ritorna al tuo tir 
Va , ti confola , addio 
\à tra le fclve arcane. 
V é chi fpiegar pretei 
Vederti io bramerei. V 
Vcdefte mai fui prato. 
Vedi nel mio perdono. 
Vedrai con tuo periglio 
Veggio la fponda. II. 
Veggio ben io più belle 
Veggo ben io , perchè. V 
Vicino a quel ciglio. V. 
Vi conofco , amate dell 
Vieni 9 Alcide , al bel 1 
Vieni , che in pochi ifla 
Vieni , che poi fereno. J 
Vi fida lo fpofo. I 
Vii trofeo d* un* alma in 
Vi fcuferanno all'ai. V. 
Vi fento , o Dio , vi fé» 
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Toi leggete in ogni core. IIL MI 

Voi non fapete , quanto. II • 39^ 

Voi fé pietà provate. VI. xol 

Volga il Ciel , felici amanti. L x i^ 

Voli il piede il lieti giri , Quartetto. V. if 

Vorrei che almen per gioco , IV. *99 

Vorrei da i lacci fcioglicre. I. i9% 

Vorrei dirti il mio dolore. VI. US 

Vorrei di te fidarmi. V. ^ 17 

Vorrei fpiegar 1' aflfanno. III. 394 

Vo folcando un mar crudele. L x6 

Vuoi , eh' io lafci , o mìo teforo. III. 30 J 

Vuoi per Tempre abbandonarmi, II. 474 

Vuoi punir l' ingrato amante. I. 93 

Juol tornar la calma in feno. IV. x6f 

u. 

^J N certo non fon che. II. 14^ 

Vaiftante al cor talora. IV. 3^ 

Wia della Tnv9la diV Ann 
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TOM 

X\Rt>rerfe 

Adriano in Siria. Colle v 

Demetrio. 

Olimpiade, 

lilìpiie. 

Ezio. 

U fogno di Scipione. 

X«a Danza. 

TOM 

Didone abbandonata, co 

La Clemenza di Tito. 

Siroe. 

Catone in Utica. 

Demofoonte. 

Aleil'andro nell* Indie. ( 

U Nata! di Giove. 
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TOMO IV. 

L* Ifola Difabitati. Fagind x 

Il Re Pallore. ft4 

L'Eroe Cinefe. ^7 

AtcUlo Regolo. US 

Kitted. 174 

Alcide al Bivio. x\7 

Il Trionfo di Clelia. i<>7 

Romolo ed Erfilia. 3>4 

Partenope. 377 

Ruggiero , o fia 1* Eroica gratitudine* 4i^ 

La Morte di Catone. 47> 

T O M O V, 

Le Cenefì. l 

Il vero omaggio. I7 

L'Amor Prigioniero ai 

Il Ciclope. X9 

I-' Afilo d* Amore. Colle varie Le^tionU ì » 

La Pace fra la Virtù e la Bellezza. 61 

Il Tempio dell' Eternità. 77 

X.a Contefa de' Numi. lo^ 

Le Grazie Vendicate. 1x7 

Il Palladio Confervato. i)S 

Il Parnafo accufato e difefo* i$t 

Aftrea Placata. 169 

Il Sogno. 188 

Egeria. 197 

11 Parnafo Confufo. 3.1 % 

La Galatea. a*^ 

L' Endimione. a$l 

Gli Orti Efperidi. *86 

L'Angelica. 3i7 

I Voti' Pubblici. Sii 

La Pubblica Feliciti, V^^. 
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